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PERSONAGGI 


L’imperatore. 

Il Gran Maresciallo. 

Staroff, suo amico. 

Il Conte Stanislao Potoski, esiliato. 

La Contessa Fedora, sua moglie, vecchia e cieca. 
Elisabetta, loro figlia. 

Maria, nutrice di Elisabetta. 

Michele, di lei figlio, e corriere di Governo. 

Andrea, giovine esiliato. 

Invan, già Bojardo, ed ora Portolano al passo del 
Rama. 

Alterkam, capo di un’orda di Tartari. 

Orzar, altro Tartaro. 


Soldati. 


Demetrio 
Kisoloff 
Cavalieri e Dame 
Tartari 

Contadini e Contadine 

Soldati 

Popolo 


che non parlano. 
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HJLISABETTA 


Giornata, Prima. 

11 teatro rappresenta l’abitazione di Potoski. È una ca- 
panna quasi sotterranea, chiusa da tutti i lati, co- 
strutta di fasci di abete, e intonacata di paglia nera 
affumicata. A destra degli attori, ne* fondo, vi è una 
scala per cui si giunge alla porta d’ingresso. Dall’!- 
stessa parte verso il proscenio un’altra porta che 
introduce alle stanze interne. A sinistra degli attori 
in prospetto nella parete v’è una Qnestia incavata 
ad altezza tale, cui non si possa giungere senza ar- 
rampicarsi. Poche seggiole, ed un tavolino malconci 
addobbano la stanza. 

SCENA PRIMA. 

Alzalo il sipario, la scena resterà vuota per qualche 
momento, poi esciranno Maria e Andrea con l’occor - 
retile per tavola che ad apparecchiare si affaccende- 
ranno; indi Fedora. — Maria di tratto in tratto tra- 
lascia di apparecchiare , ed agitata va ad osservare * 
alla porticella a destra degli attori . 

Mar. Ohimè!... povera vecchia!... 

And. ( apparecchiando ) Che cosa avete buona 
Maria ? 

Mar. La signora contessa è là che si dispera per - 
chè non vede... cioè non sente... Meschina mi 
dimenticava ch’è cieca... non sente ritornare il 
signor conte e la sua cara Elisabetta, e teme 
perciò che loro sia accaduto qualche sinistro. 

And. A dir vero comincio a temere ancor io, 
tanto più. che quella ragazza sfida e sprezza 
i pericoli a segno ch’è una meraviglia a ve- 
derla. Valica i torrenti e si arrampica sulle 
roccie più scoscese con una destrezza, con 
una rapidità che pare impossibile. 
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8 ELISABETTA 

Mar. Non me ne dir di più, per carità, che la' 
sua povera madre ed io, che le fui nutrice, 
non sentiamo più una goccia di sangue nelle 
vene quando ella stessa ci racconta queste 
sue imprudenze. 

And. Certo che vedendola sì giovinetta e ben 
esaminando le delicate suo forme nessuno 
mai s’immaginerebbe che fosse in istato di 
sopportare tante e sì rischiose fatiche. 

Mar. Ma v’è questo di più sorprendente, che 
al coraggio, alla forza dell’animo e all’ener- 
gia del carattere ella accoppia una docilità 
inalterabile, una pazienza a tutta prova, un 
cuore affettuoso, compassionevole, e la sen> 
plice innocenza di una colomba. 

Fed. (a destra di fuori) E così, Maria, e così 
Maria, e così? non sono ancora ritornati? 

Mar. (ad Andrea ) Ah, m’era dimenticata... An- 
drea va... ascendi la diroccata torre qui vi- 
cina, e guarda in lontano se ti riesce di 
discoprirli. 

4»d.Yado subito, buona Maria, (esce pella scala) 

SCENA IL 
Fedora e Maria. 

Fed. (esce reggendosi sopra un bastoncello dalla 
camera a destra ) Maria, tu neppure mi ri- 
spondi, e intanto cresce la mia agitazione. 

Mar. Perdonate, signora contessa, me ne stava 
qui con Andrea facendo l’elogio dell’ottima 
figlia vostra. 

Fed. Qual madre potrebbe non iscusarti in gra- 
ziaci questo motivo? Ma, oh Dio!... Essi non 
ritornano; Maria, dove saranno mai andati? 

Mar, Un poco lontani, signora, sulle roccie che 
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GIORNATA PRIMA 9 

costeggiano l’Irtiz per cacciare dei zibellini, 
di cui giorni sono vostra figlia ha scoperto 
le traccio. 

Fed. Ah, se avessi potuto prevedere le ango- • 
scie che mi opprimono il cuore ogni qual- 
volta Elisabetta accompagna suo padre alla 
caccia, davvero che non avrei favoreggiata 
l’inclinazione che da tre anni in qua ella 
dimostra per questo pericoloso esercizio. 

Mar. Se non l’avete in ciò contrariata, il fa- 
ceste con ottima intenzione. Voi ben sape- 
vate che il signor conte si era più volte 
esposto, ed aveva corso gravi pericoli; quin- 
di vi faceste con ragione a supporre che la 
presenza dell’unica ed amata sua figlia l’a- 
vrebbe reso più prudente per l’avvenire. 

Fed. Prima che l’eccessivo rigore del clima mi 
privasse della vista, aveva almeno di eho 
trattenermi, di che distrarmi mentre essi era- 
no lontani. Quando poi si avvicinava l’ora 
. del ritorno, andava loro incontro e saliva fino 
alla vetta della vicina montagna per rive- 
derli più presto. Dacché mi era dato distin- 
guerli, benché da lontano, il mio cuore bal- 
• zava dall’allegrezza. Ma ora... non m’è sol- 
tanto vietato questo piacere, ma sento anche 
indebolirsi le mie forze a segno... Oh povera 
me! Se mai qualche funesto accidente in- 
traveuisse a mio marito, che sarebbe della 
mia cara, della mia ottima Elisabetta?... 

Mar. Eh via, signora : non vi figurate così vi- 
cini que’ mali che sono ancora tanto lontani 
da noi. Prima che questi colpiscano vostra 
figlia, noi saremo, a Dio piacendo, alla nostra 
patria. Io abbraccierò mio figlio, il mio buon 
Fase. 9i. I* 
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10 ELISABETTA 

Michele, e voi avrete ricuperato colla fama 
tutte le vostre ricchezze. 

Fed. Ogni giorno tu mi lusinghi con questa 
speranza. 

Mar. Ma se ha da verificarsi!... dev’essere final- 
mente riconosciuta la vostra innocenza... Sì, 
signora; il cuore mi dice che fra poco noi 
lascieremo la terra di esilio. 

Fed. Sono sedici anni che vi abitiamo, e pur 
troppo termineremo in questi orribili luoghi 
la nostra esistenza. 

SCENA III. 

Andrea , precedendo Potoski ed Elisabetta, e dette. 

And. ( scendendo rapidamente) Consolatevi, si- 
gnora contessa, che sono. qui. 

Fed. Ah, grazie, buon Andrea, grazie. 

Eli. ( giunge per la prima, e corre ad abbracciare 
sua madre) Buon giorno mamma, buon giorno. 

Fed. (in tuono di dolce rimprovero tenendola ab- 
bracciata) Oh sei alfine ritornata? 

Eli. (a Potoski) Vedi papà! non te l’ho detto io 
che ci avrebbe sgridati? In fatti oggi abbia- 
mo tardato più del solito. ( porgendo il suo 

fucile ad Andrea) 

Fed. Il tempo non mi sembrò mai tanto lungo! 

Pot. ( dando il sacco di caccia a Maria) Tieni, 
Maria. 

Eli. Abbiamo però fatta un’eccellente caccia. 

Fed. Ed io ho fatto molti sospiri! 

Pot. Ma perchè affliggerti poi tanto, mia cara 
Fedora? 

Fed. Stava in pene per ambidue. 

Pot. Di che potevi temere? Eravamo ben ar- 
mati; io non manco di prudenza... 
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GIORNATA PRIMA U 

Fed. Lo S0j amico mio, lo so; ma in simili cose 
il cuore delle madri non sa ragionare. 

Eli. ( presentando i due sacchi di caccia a sua madre) 
Senti qui, mamma, i nostri sacchi da caccia, 
senti come sono pieni zeppi di selvaggiume. 

Pot. Incoraggiati dal fausto successo, andammo 
più lungi che non ci eravamo proposti. Ma 
parliamo d’altro. Oggi è il sedicesimo anni- 
versario del nostro arrivo in questi luoghi... 

Fed. Oh Dio!... ' 

Mar. (da sè) (Sono pur lunghi questi anni)!... 

Eli. ( c . s .) (Il sedicesimo!...) 

Pot. E sedici anni appunto compie domani la 
nostra Elisabetta. Mercè la tua bontà, e le 
generose tue cure, quest’epoca è divenuta un 
giorno festivo per gli abitanti di Saimka. In 
tal giorno essi vengono sempre a visitarci, 
ed oggi pure terranno quest’uso purché non 
vi si opponga il nuovo Ispettore Straganoff, 
che per quanto mi si dice è un uomo crudele. 

Eli. Dunque, come tu senti, mia cara mamma, 
oggi è giorno di festa, e non puoi più sgridarci. 

Fed. Siedi via, siedi, mia buona figliuola. Devi 
essere estenuata dalle tue corse. 

Eli. Niente affatto. 

And. È un uomo in donna! 

Mar. È un prodigio in natura! 

Eli. Domanda, domanda al papà, se camminava 
più presto di lui. Ma qual maraviglia, s’io 
ritornava fra le sue braccia! (Ah sì sì, devo 
credere che il cielo approvi i miei progetti 
poiché ogni giorno egli aumenta le mie forze 
ma quando, quando mi si offrirà il destro di 
ben eseguirli?...) 

Fed, Maria, da brava, porta in tavola. 
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12 • ELISABETTA 

Mar. Tutto, è pronto, signora. 

And. (a Maria) Se posso servirvi, disponete di me. 

Mar. Vi ringrazio, buon giovine; a rivederci 
domani. 

And. Domani! Io spero di ritornare fra breve 
co’ miei compagni, per festeggiare questa 
buona ed infelice famiglia. ( saluta ed esce per 

la scala ) 

Fed. ( ponendosi cogli altri a tavola) Ebbene, Sta- 
nislao... Non hai oggi nessuna novità da 
darmi? 

Poi. Nessuna; fuorché abbiamo veduto da lon- 
tano un corriere che pareva venire da To- 
bolsk. 

Fed. Probabilmente ci manderanno qualche al- 
tro esiliato ad accrescere il numero degl’in- 
felici. 

Eli. Bisogna essere molto colpevoli per meri- 
tare questa lenta e dolorosa agonia! 

Fed. Molto colpevoli!... Non sempre, figliuola 
mia. Tu n’hai la prova in tuo padre. Un ne- 
mico personale, un Boiardo, riuscì a farlo 
esiliare senza processo; senza neppure essere 
ascoltato. Altri faranno al loro simile ciò che 
a noi fece il crudele Iwan, in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi vi sono pur troppo certi 
nemici che, abusando del potere che hanno, 
immolano sempre nuove vittime all’odio ed 
all’ambizione, e giungono ad ingannare il so- 
vrano, che serve così al privato interesse di 
pochi, credendo di punir con giustizia in 
favore di tutti. 

Eli. Ma se egli ha il diritto di punire, ha in sua 
mano anche quello di perdonare. 

Fot. Sì, ma questo privilegio è nulla per un 
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GIORNATA PRIMA 13 

infelice condannato da un decreto di proscri- 
zione a gemere in remote contrade. La sua 
voce non può farsi sentire così da lontano. 

Fed. Nondimeno speriamo, mio caro Stanislao: 
chi sa! il tempo, che è il più inesorabile giu- 
dice dei sovrani, ha egli pure i suoi diritti 
di grazia, ed egli è appunto, che ispira so- 
vente ai re il nobile USo che fanno del più 
bell’attributo della sovranità. 

Fot. Orribile stato dell’uomo che vive sepolto 
in questi deserti, e diviso dagli oggetti del- 
l’amor suo! 

Mar. Ah! è vero (E chi sa mai quando rive- 
drò il mio canh. figliuolo!) 

Fcd. Ma perchè vorrem disperare di un miglior , , * 
avvenire ? 

Pot. Ma, non vedi, che mi è interdetto ogni 
mezzo di corrispondenza? Qual benefica voce 
ardirebbe di alzarsi in mia difesa? La ven- 
detta e il rancore ci scagliarono viventi noi 
sepolcro e vi rimarremo ignoti all’intero uni- 
verso. Un prodigio, un solo prodigio potrebbe 
farci uscire da questi orrori. 

Eli. (in tuono suggestivo ) Ma, come mai, fra i 
tanti esiliati che gemono su queste rive non 
se ne trova uno, che, immolandosi alla sal- 
vezza di tutti, ardisca superare gli ostacoli 
per andare a sottoporre agli occhi dell’Im- 
peratore il quadro terribile de’ suoi sventu- 
rati compagni, e sollecitar colla propria la 
grazia altrui? 

Poi. L’onore non glielo permette. 

Eli. L’onore... io non intendo. 

Pot. Questo è l’unico bene che ci rimanga, e 
dobbiamo conservarlo intatto fino al sepolcro. 
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ìi ELISABETTA 

Giungendo in questi luoghi, ciascuno di noi 
presta solenne giuramento di non mai ten- 
tar di fuggirne, nè mai oltrepassare, o colla 
caccia o al passeggio que’ limiti che ci ven- 
gono prescritti. È improbabile assai che l’e- 
vasione di cui ta parli, avesse l’esito ideato 
dalla tua inesperienza; ma certo è al con- 
trario che porterebbe seco le più terribili con- 
seguenze per quelli che qui rimanessero. Un 
esiliato ene infrange il suo bando incorre 
ne’ più severi castighi. 

Eli. {come sopra) Le donne però non vengono 
vincolate a questo giuramento. 

Pot. No, perche là loro fragilità rende inutile 
questa precauzione. 

Eli. E perchè dunque, o una figlia, o una moglie 
coraggiosa non si appiglia a questo audace 
tentativo ? 

Pot. Perchè?... oh, figlia mia! non sai tu che 
siamo quattromila verste lontani da Pietro- 
burgo, che sono circa novecento leghe di 
Alemagna? 

Eli. Novecento leghe!... 

Pot. In slitta, bastano appena due mesi per 
fare questo tragitto. 

Eli. E... a piedi? 

Pot. Che dicimai?... È impossibile. Torrenti spu- 
mosi; monti di neve; deserti infestati da ani- 
mali feroci, e fiumi di sovente straripati ren- 
dono quella strada, non dirò irapraticabile, 
ma estrerpamente pericolosa. Il viaggiatore 
corre rischio ad ogni momento d’essere schiac- 
ciato dai massi, ai perire ne’ flutti, o di smar- 
rirsi in una foresta di quattrocento leghe, che 
fa duopo traversare. 
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GIORNATA PRIMA Ib 

Eli. Oh, mio Dio!... E come si fa a sormontare 
tutti questi ostacoli? 

Pot.Ahl cne pur troppo l'Europa è perduta eter- 
namente per noi ! Qui, nei confini dell’Asia, 
sulle rive agghiacciate dell’lrtiz, la nostra 
cara figliuola dovrà orfana rimanersi; e qui 
la mia Elisabetta, sola, senza appoggio, senza 
altro protettore che Dio... scaverà la tomba 
agli sventurati suoi genitori! ( odesi picchiare 
al di fuori della porta in fondo alla scena) 

Mie. (di dentro) Abita qui l’esiliato Potoski? 

Mar. Oh Dio!... Questa voce m’ha fatto bai- 
tare il cuore. 

Pot. Sì... venite avanti. 

SCENA IV. 

Michele e detti. 

Mie. (apre, e si ferma sul 'primo gradino della 
scala) Eccola... eccola la madre mia! 

Mar. Che!... Michele!... 

Mie. Michele. 

Mar. Ah figlio!... Piglio mio! 

Mie. Dio, ti ringrazio di avermi conservato mia 
madre! (si abbracciano con trasporto) 

Mar. Signor conte... signora contessa... guar- 
date... è mio figlio, il mio buon figlio... Ma 
per quale prodigio, Michele mio?... 

Mie. Oh madre! s’egli è un prodigio, io lo devo 
all’affetto figliale, ed al cuore che me lo ha 
inspirato. Io aveva sedici anni quando voi 
partiste da Pietroburgo, per seguire gli ot- 
timi vostri padroni, e sapete bene quanto io 
vi amassi. Dopo molte ricerche giunsi a sa- 
pere qual fosse il luogo preciso del vostro 
esilio, D’allora in poi mi occupai assidua- 
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16 ELISABETTA 

mente nel procurarmi i mezzi di rivedervi. 
Altro migliore non ne trovai, che d’impie- 
garmi all’intendenza delle poste. Fu messo a 
prova il mio zelo e la mia fedeltà in com- 
missioni di qualche importanza, e grazie al 
cielo riuscii a meritarmi l’affetto, e la fiducia 
de’ miei superieri. Due anni sono fui spedito 
a Tobolsk. Figuratevi. Trovandomi centoses- 
santa leghe soltanto lontanto da voi, figura- 
tevi con quanta impazienza aspettava la for- 
tunata occasione di essere spedito anche in 
questo luogo del vostro esilio. Questa occa- 
sione si presentò finalmente all’uffizio, e Ira 
molti ottenni io la preferenza richiesta, senza 
dover palesare il motivo per cui la bramava 
con tutta l’espansione dell’anima. Ora chi 
potrebbe esprimere la gioja che io provo nel 
rivedervi viva e sana, mia cara madre!... Ah! 

* non so esprimere il mio contento nel recare 
agli esiliati molti soccorsi che da lungo tempo 
desiderano, e nello stringere al mio cuore 
palpitante la tenera ed amorosa mia madre! 

Pot. ( porgendo la mano a Michele ) Mio buon 
amico, io sento con piacere che la tua anima 
sia del pari accessibile a due nobili e gene- 
rosi sentimenti, la pietà filiale e la compas- 
sione dovuta a’ nostri simili sventurati. 

Mie. Perdonate, signor conte, se... ma il primo 
moménto dovea esser consacrato alla natura. 
Il governatore di Tobolsk mi ha incaricato 
di consegnarvi cinquecento rubli. Egli v’in- 
vita inoltre ad usarne con economia, perchè 
questo, mi disse, è quanto vi è concesso di 
percepire delle vostre rendite per due anni. 
Poi. Intendi, Fedora?... E non avete lettere? 
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GIORNATA PRIMA 17 

Mie. Ah! no, signor conte. Gli ordini sono più 
Ghe mai rigorosi. Figuratevi che vengono 
abbruciati tutti i plichi a Tobolsk. 

Fed., Gran Dio! Quale esistenza è la nostra!... 
Crudele Iwan. Che t’avevamo noi fatto per 
perseguitarci così? 

Mie. Qual uomo, o signora, avete voi nominato? 
Non era questi un Boiardo della Livonia? 

Fed. Sì... appunto. 

Mie. Ebbene, Dio lo ha castigato. Ora geme 
egli pure, ora egli pure è come voi sventu- 
rato, anzi lo è più di voi, perchè meritò la 
sua sorte, e non ha neppure il diritto di la- 
mentarsene; gli sta a dovere. Chi fa male 
non può aver bene. Questa è giustizia di Dio... 
Eh guai a noi se non fosse così, il mondo 
sarebbe pieno di birbanti, sì che non vi re- 
sterebbe più un posticino per i galantuomini. 

Mar. Spero, mio buon Michele, che potrai trat- 
tenerti molto tempo a Saimka. 

Mie. Vorrei poterlo... Ma oimè... Bisognerà anzi 
ch’io parta fra due giorni al più tardi. 

Eli. ( che finora si sarà tenuta pensosa in un an- 
golo della scena guardando Michele, e ascol- 
tando le sue parole, ora dice ) Oh Dio... Due 
giorni! 

Mar. Sì presto! 

Mie. Ah! così* mi prescrivono gli ordini che ho 
ricevuti. Se osassi d’infrangerli, si troverebbe 
qui più d’un uffiziale, che ne renderebbe av- 
vertito il governatore, ed io sarei privo per 
sempre d’una consolazione, che spero di pro- 
curarmi una volta all’anno fino che siete 
oppressi dalla sventura. 

Mar. Ma non potresti?.,. 
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18 ELISABETTA 

Mie. Rimanere sempre con voi? Questo sarebbe 
. l’unico mio desiderio; ma inutilmente ten-. 
terei di appagarlo. Se io n’esprimessi soltanto 
il pensiero, il meno male che potrebbe ac- 
casermi sarebbe di essere escluso per sempre 
dal mio impiego, e per conseguenza posto 
nell’impossibilità di rendermi utile a voi e 
. alla famigiia del signor conte. 

Mar. Non so più che soggiungere. 

SCENA V. 

Andrea e detti. 

And. ( dal piano della scala) Signor conte, signora 
contessa, i miei compagni sono tutti raccolti 
alle falde del vicino monte per festeggiarvi, 
e se vi degnaste onorarli per poco della vo- 
stra presenza... 

Pot. Sì, buon Andrea, sì. Va pure, e di’ loro che 
fra poco ci vedremo. 

And. Darei il sangue per questa famiglia, (esce 

per la porta comune ) 
Eli. ( che avrà traversato il teatro si trova vicina 
a Michele, e gli dice piano) (Michele, ho bi- 
sogno di parlar assolutamente con voi.) 

Mie. (Oh, signorina, con tutto il cuore.) 

Pot. Sì, Éedora, sì. Poiché da parecchi giorni 
non uscisti di casa, vieni, andiamo al monte 
a dimostrare la nostra gratitudine a questa 
buona gente che ci festeggia, e poi li accom- 
pagneremo fino al villaggio. 

Fed. Volontieri. 

Eli. (Oh, come tutto favorisce il mio progetto!) 
Fed. Elisabetta, dammi braccio. 

Eli. Oh, mamma, perdonami, ma verrò più 
tardi... Per ora vorrei restare in casa. 
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GIORNATA PRIMA 19 

Fed. Sei stanca, non è vero? 

Eli. Eh, così, così; ma se non ti dispiace... 

Fed. No, no, cara. Besta pure. Maria farà le 
tue veci ( Potoski , Fedora e Maria escono per 
la comune, Michele finge di seguirli e si trattiene) 

Mie. (Che vorrà mai questa giovane?) 

Eli. (Dio fa ch’egli s’arrenda facilmente ai miei 
voti!) 

Mie. Bella signorina, in che posso servirvi? 

Eli. Michele, voi amate teneramente vostra ma- 
dre. Voi sapete di quali inspirazioni sia su- 
scettibile l’amor filiale... Oh sì, sì; già ne 
deste una prova. Son dunque sicura che non 
' resisterete alla mia preghiera? 

Mie. E chi potrebbe resistervi? 

Eli. Mei promettete? 

Mie. Ve lo prometto. 

Eli. Basta così. ( guarda intorno , poi dice piano) 
Bisogna che mi conduciate con voi a Tobolsk. 

Mie. ( con gran sorpresa) A Tobolsk... con me?... 
Signorina, che dite voi? 

Eli . Ho risoluto di andare a Pietroburgo, di 
gettarmi ai piedi dello Czar, e di doman- 
dargli la grazia del padre mio.. 

Mie. ( dopo averla guardata fissamente) A Pietro- 
burgo vi sono quattromila verste. 

Eli. Lo so. 

Mie. Torrenti,., fiumi da valicare... 

Eli. Me l’hanno detto. 

Mie. Immense foreste, deserti interminabili, da 
traversare... 

Eli. Lo so, lo so. .. . 

Mie. Pericoli d’ogni natura, e mille volte al 
di sopra delle vostre forze. ... 

Eli. Delle mie forze?.» Ah Michele! voi vi m? 


Digitized by Google 



20 ELISABETTA 

pannate. Nessuno al mondo finora potè cal- 
colare esattamente le forze d’una figlia che 
vuol rendere resistenza e l’onore all’autore 
de’ giorni suoi. 

Mie. (vieppiù maravigliato) Oh Dio !... Per pietà 
rinunziate a questo eroico disegno. 

Eli. Michele! voi che per tanti anni cercaste 
il mezzo di riveder vostra madre, senza spe- 
ranza- di migliorar la sua sorte, ma soltanto 
per abbracciarla, e passar due giorni con lei, 
Michele, che avreste voi risposto a coloro, 
che avessero tentato di stornarvi dal vostro 
disegno ? 

Mie. (Sfido io a risponderle!) 

Eli. E non crediate già che sia nuovo in me 
questo pensiero. Eh, buon Dio! Non potrei 
dirvi da quanto tempo egli occupi tutta l’a- 
nima mia. Mi pare di averlo ricevuto colla 
vita, ed è il primo di cui mi ricordi, e l’u- 
nico, che non mi ha lasciata giammai. Io mi 
addormento e mi sveglio con lui; vegeto, e 

- con lui vivo. A lui debitrice soli io del co- 
raggio con cui mi espongo ai più violenti 
esercizi, e resisto ad estreme fatiche. Per lui 
sfido intrepida l’indigenza; perigli non curo, 
e sfiderei mille volte con salda audacia la 
morte... Che più? Egli è iUolo pensiero, che 
innobbediente mi renderebbe alla madre che 
adoro, e al genitore che idolatro, se mi vie- 
tassero di partire. 

Mie. Oh, Elisabetta! come poteste voi compa- 
rare il poco ch’io feci, coll’azione sublime 
che voi meditate? Il mio sesso, la mia con- 
dizione, la classe cui appartengo... tutto in- 
somma favoriva il mio piano. A me bastava 
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cìi’io persistessi nella’ risoluzione divenire a 
Saimka, e di aspettare l’occasione propizia: 
del resto nessun disastro poteva cogliermi 
mentre voi giovane, bella, e senza difesa, 
correte rischio d’incorrer ne’ più grandi di- 
sastri. Ammettendo ancora che io possa ac- 
compagnarvi fino a Tobólsk, non avete fatto 
neppure un quarto dell’ideato tragitto... E chi, 
chi vi proteggerà durante un viaggio di otto 
mesi contro il rigore di quest’orribile clima? 

Eli. ( con tuono inspirato) Chi? Dio! 

Mie . E contro i digiuni, e la miseria, e la per- 
versità degli uomini? 

Eli. Dio, sempre Dio... Lo so, vedo bene che 
la mia impresa è arditissima; ma una intre- 
pida volontà, un sommo coraggio, una fiducia 
senza confine nella clemenza del cielo, de- 
vono superare tutti gli ostacoli. 

Mie. Ma voi, in mezzo a quei popoli semibar- 
bari, come farete? 

Eli. Spero bene che la compassione non sia stra- 
niera a nessun popolo dell’universo. Mi fu 
detto, che tutti si fanno un dovere di accor- 
dare ospitalità agli sventurati. Sono la po- 
vera figlia di un esiliato, griderò loro: se mi 
respingeranno gli uomini, verranno in soc- 
corso tutte le madri, e le mie lagrime sa- 
ranno le interprete del mio linguaggio. Amico, 
amico mio, vi chiedo questa grazia per quan- 
to avete di più caro al mondo... Non vi op- 
ponete alla mia risoluzione. Oh, già ella è 
irrevocabile, ed io la eseguirò ad ogni costo. 

Mie. Elisabetta !... 

Eli. E se voi mi negate la grazia che vi do- 
mando, io... 
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Mie. Che cosa farete? 

Eli. Io partirò da me sola* 

Mie. Sola?... 

Eli. Sì, sì, sola. 

Mie. Oh, quando è così, fate pur capitale di mé; 

Eli. Ah* che il cielo ve ne rimuneri. A voi, a 
voi solo sarò debitrice della liberazione dei 
miei genitori!... Che il cielo ve ne rimuneri. 

Mie. (baciandole con affettuoso trasporto la mano ) 
Eh che tu sia benedetta! 

Eli. Avete detto di partir fra due giorni, mi 
pare? 

Mie. Sì, Elisabetta. 

Eli. Bene... Tornate dunque dopo domani, che 
io sarò pronta a seguirvi... Per ora lascia- 
temi sola. 

Mie. Vado dall’ ispettore. Addio , Elisabetta. 
(Questa fanciulla è un portento !) (si avvia 
intenerito e pieno di commozione ) 

Eli. ( dubbiosa richiamandolo ) Michele... 

Mie. Signorina... 

Eli. Badate di non tradirmi. 

Mie. Giuro di accompagnarvi... lo giuro sul 
capo di mia madre. 

Eli.^h, basta, basta così. Addio, Michele... 

Mie. Oh, raro esempio alle figlie !... Se tutte 
le figlie vi assomigliassero, chi non vorrebbe 
averne una per settimana ? (saluta rispetto ■» 
samente Elisabetta ed esce dalla capanna ) 

SCENA VI. 

Elisabetta, indi Potoski , in fine Eedora di dentro . 

Eli. Bisogna mettere a profitto questo momento 
di libertà, che forse non avrò più, per iscri- 
vere a mia madre ; giacché non avrei forza 
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bastante di darle a viva voce il mio ultimo 
addio. Povera madre! ella è ben lungi dal 
prevedere il colpo che Tunica ed amata sua 
figlia sta per recarle. Orsù, Elisabetta, sta 
bene in guardia a te stessa,, e non indebo- 
lirti. La sempre rispettabile autorità dei 
genitori* non si estende fino al punto d’im- 
pedire che i loro figli espongano a chiaro 
giorno la virtù, da cui sono animati. Ascolta 
dunque soltanto la voce del dovere e segui 
gli impulsi del tuo coraggio ! {siede e scrive. 

Di tratto in tratto alza gli occhi , si • lascia 
cadere il capo fra le mani e si asciuga spesso 

le lagrime ) * 

Poi. (entrando per la porta comune senza essere 
udito da sua figlia ) Non vorrei che il perfido 
Straganoff, dopo aver disturbata la festa, si 
approfittasse della nostra lontananza per 
introdursi anche qui. In tal caso la mia 
povera Elisabetta... Oh... eccola. Ella scrive., 
e a chi mai ? 

Eli. (scrivendo) « Rivederti felice, e poi mo- 
» rire. Questo è T unico voto della tua 
» Elisabetta. » 

Dot. (E ila piange... Che vuol dir ciò?) 
hli. Rileggiamo, (legge) « Mia buona madre. 

» Vorrai tu perdonarmi di aver io disposto 

* di me stessa senza la tua volontà? JDap- 
> poiché mi desti alla luce, ciascuno de’miei 

* giorni fu contrassegnato da’tuoi beneficj. 

* io non potei ancora corrispondervi che 

* colla mia tenera riconoscenza; ma questa 
» a che giova se non posso provarla che 

* con vane dimostrazioni? Perdona all’ar- 
» dire di tua figlia; ella ha voluto fare 
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» per te una volta in sua vita ciò che hai 
» tu fatto continuamente per lei. Quando 
i> ti si leggerà questa lettera, io sarò già 
» lontana da Saimka... » 

Pot. Che ascolto !... (sorprendendola) 

Eli. Oh Dio!... papà!... 

Pot. E qual è il tuo disegno? 

Eli. ( con ispirata e rispettosa fermezza) Quello 
di renderti alla tua patria. 

Pot. Deliri, o fanciulla?... 

Eli. I miei genitori sono infelici , e Dio mi 
chiama a soccorrerli. 

Pot. E vorresti abbandonarci? 

• Eli. Sì, ma per presto ritornare fra le tue 
braccia. ( inginocchiandosi al padre) 

Pot. (abbracciandola con tutto il trasporto) Oh 
figlia!... figlia mia!... (le posa una mano sul 
capo, tace per poco, indi esclama) Sola !... a 
piedi !... senza soccorso !... no... no... piutto- 
sto morire !... 

Eli. (ripigliando con grand ’ enfasi) Ah padre , 
esaudisci il mio voto!... Te ne scongiuro!..* 
se tu sapessi da quanto tempo io nutro 
questo progetto, e quante consolazioni mi 
ha già recato !... Dacché 1’ età mi permise 
' d’intendere le vostre disgrazie, io mi sono 
prefissa di sacrificar tutto per liberarvene. 
Ah , quante volte ritrovandomi testimonio 
de’ vostri scambievoli affanni , mi avrebbe 
consunta il dolore, se non avessi potuto dir 
fra me stessa : io , io renderò loro ciò che 
han perduto. Non opporti adunque, amato 
mio genitore, non opporti alla mia ispira- 
zione... non togliermi... o trema, padre, tre- 
ma di non togliermi con essa la vita ! 
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Pot. Ottima figlia mia... Il tuo coraggio mi 
istupidisce... Ma non pertanto, credimi... Il 
tuo tentativo non potrebbe aver buon effetto. 

Eli. Oh, per carità !... non mi dire che la mia 
impresa è impossibile. Il mio cuore te ne 
assicura; il mio cuore che troverà forza 
bastante di andare a chieder giustizia , e 
mi darà parole adatte per ottenerla. Nulla 
teme questo mio cuore: nè ostacoli, nè di- 
sprezzi, nè la corte, nè i re... Questo mio 
cuor palpitante, non teme che il tuo rifiuto. 

Pot. Ah, Elisabetta, non più! Tu mi hai tratto 
fuor di' me stesso. Tu hai sconvolta tutta 
,1’anima mia... No, no, io non posso deter- 
minarmi a lasciar libero il freno a tanta 
virtù... Strana situazione ella è questa: che 
un padre domandi a sua figlia di esser 
meno virtuosa ! Ma il padre te lo domanda 
e non te l’ordina... Oh... no... non te 1’ or- 
dina, perchè innalzandoti sopra ogni cosa 
tu ti sei meritata di non più ricever co- 
mandi... fuorché dal tuo cuore. 

Eli. Ma, vieni qui, padre mio, che voglio per- 
suaderti. Perchè in quelle corse lontane dove 
io faceva prove delle mie forze, perchè mi 
hai sì spesso e con tanta enfasi tenuto di- 
scorso di belle azioni? Perchè mi hai i edu- 
cato l’animo agli eroismi, se dovevi poi 
divietarmi di praticarne ? Vi ha forse altro 
mezzo oltre quello che io ti propongo per 
liberarti dall’esilio ? Io non lo vedo. Da 
sedici anni che qui languisci , dov’ è un 
amico che abbia preso la tua difesa? E 
supponiamo che questo amico ci fosse, il suo 
Fase. 9ì. Elisabetta. 2 
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linguaggio non sarebbe certamente nè più 
affettuoso , riè più ardente , nè più espres- 
sivo del mio, eh’ è quello della natura. Ah 
sì, sì, padre mio... E chiaro, è evidente che 
Dio, all’unica tua figlia soltanto ha dato il 
potere di restituirti ciò che hai perduto ; e 
tu l’offendi, e gravemente l’ offendi, se vuoi 
opporti all’augusta missione che il cielo si 
è degnato di confidarmi. 

Pot. Ma come vuoi che viviamo tua madre 
ed io per tauto tempo senza di te? 

Eli. Ma non vi ho io udito le mille volte so- 
spirare insieme, perchè l’esiglio vi impedi- 
va di darmi uno sposo ? E uno sposo, miei 
cari genitori, non mi avrebbe pure separato 
da voi ? . 

Pot. E non sai quanti pericoli correresti per 
tua giovinezza? 

Eli. Oh t’ inganni ; anzi che nuocermi, questa 
sarà il mio sostegno. La debolezza è un 
invito alla compassione. 

Pot. E il tuo pane lo andrai tu mendicando? 
Gli avi di tua madre ed i miei, chiarissimi 
per nascita e valore , vedranno l’ erede del 
loro nome trascorrere quell’ impero che cento 
volte col proprio sangue difesero, doman- 
dando un tozzo di pane? 

Eli. E perchè arrossirò io di ricorrere alla 
carità .del mio simile? Mi hai pur fatto 
leggere la storia di tutti i tempi, e mi hai 
fatto osservare die molti grandi uomini, pre- 
cipitati dall’apice della magnificenza hanno 
dovuto ricorrere alla pietà del prossimo per 
provvedere a sè stessi. Ebbene , io sarò 
meno disgraziata di loro , perchè almeno 
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padre^ 6 ^ elemos * na P 6 * sa ^are mio 

P°t. E Fedora, la povera madre tua ? Che le 
dirò io quando mi domanderà — Potoski 
dove mia figlia? — E quando sifaràgui- 
dare nella foresta e sulle rive del lago per 
aspettati... Che cosa farò?... ingannando il 
suo dolore, la seguirò piangendo dappertutto 
e chiamando ad alta voce — Elisabetta ' 
Elisabetta. — Ma l’ Elisabetta non potrà 
piu nsponderci «... E che ci direbbe se fra 
tanti rischi, ella non fosse perita ? Oh im- 
magine di .terrore !... Io fremo e raccapriccio 
nel concepirti!... E che sarebbe di me se tu 
venissi sagrificata ? (si avviticchia al collo 
di sua figlia e poi abbandona la propria testa 

pi: • . f ra ^ sue mani) 

A * mi0 > non P ian £ er0 » esenti come 
?" da £ ar ® P e . r consolarti della mia lonta- 
nanza. Tu devi star sempre sempre con la 
“ a ? ma 1 non distaccartene mai mai... E devi 
confortarla ogni ora con 1* immagine di un 
migliore avvenire. Così passeranno i giorni 
fino a quel punto, ,1™ 
Elisabetta, gloriosa delle sue palme, verrà 
a deporvi ai piedi 1 ordine della vostra li- 
bertà, e a ricevere fra i vostri teneri am- 
Pjggto Ia P lu dolce ricompensa del suo co- 

Pot. (sommamele commosso) Figlia rara !... fi- 
maravigliosa ! 

tu (abbracciandolo teneramente e con vezzose 

^P^*** dai il tuo consenso ? 
o, cara, non posso... 

Pensa , che non troverò forse mai piu 
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l’occasione di intraprendere questo viaggio. 

Pot. E che m’ importa ? 

Eli. Quel corriere parte fra due giorni, e mi 
accompagnerebbe fino a Tobolsk... 

Pot. E poi ?... Eh no , no assolutamente. 

Eli. Ti supplico... ti scongiuro... 

Fed. ( al di fuori, e a molta distanza ) Elisabetta! 
Dove sei che non vieni?... Sai pure che non 
posso stare un momento senza di te. 

Eli. (Oh Dio !...) 

Pot. Senti cosa dice tua madre? 

Fed. (come sopra) Stanislao... Stanislao? 

Pot. Vengo, Fedora, vengo... Io le vado incon- 
tro per lasciarti tempo di ricomporti. 

Eli. Ah, padre... Prima di lasciarmi, promet- 
timi... 

Pot. (volendosi sciogliere dallà figlia, ed avviarsi 
alla comune) Lasciami, via Elisabetta... La- 
sciami andare incontro a tua madre. 

Eli. E così lasci la tua povera Elisabetta?... 
(aggrappata alle sue ginocchia, lo guardà te- 
neramente, e con sospensione, come aspettando 
il bramato consenso; Potoski là guarda, piange 
dirottamente , sembra vicino a cedere , ma la 
voce di .Fedora , che più davvicino chiama: 
Elisabetta... lo ristabilisce nel suo proposito , 
e facendo dolce violenza alla figlia per distac- 
carsene parte esclamando con voce soffocata 

dal dolore e dalle lagrime) 

Pot. No... no... non partirai... se credessi ri- 
cuperar mille vite ! ( esce rapidamente) 

SCENA VII. 

Elisabetta, indi Michele. 

Eli. Terribile è il sacrilo, lo sento... ina la 
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felicità de’ miei genitori me lo comanda, e 
bisogna a costo di tutto adempirli. Domani 
raddoppierò le mie istanze, e se Dio vuole, 
spero che giungerò a persuaderlo. Intanto, 
coraggio... Non ci facciamo sentire con 
questa voce così tremula e piangente dalla 
mamma... . • 

Mie. (al di fuori della piccola finestra, che aperta 
che sia da Elisabetta lascia vedere la campagna, 
ed un albero vicino alla casa ì in cima al quale 
Michele è asceso ) Elisabetta... Elisabetta... 

Eli. Chi è?... Chi mi chiama?... 


Mie. Presto, aprite la finestra. 

Eli. (apre) Oh ! chi vedo ? Michele !... E 
perchè ? 

Mie. Quel maledetto Straganoff, temendo forse 
che il signor conte si serva del mezzo mio 
)er dirigere qualche lagnanza al governa- 
tore di Tobolsk, mi ha proibito sotto pene 
!e più severe di riporre il piede in casa 
vostra, onde io... 

Eli. Dite davvero?... 


Mie. Ma ci è di peggio, perchè mi ha ordì 
nato di partire da Saimka fra un’ora... 
Eli. Misera me !... fra un’ora ? 


Mie. Ma io che ho promesso di accompagnarvi 
ho arrischiato di salir qui sopra anco per 
rivedere, se è possibile, l’ottima madre mia. 
Eli. Fra un’ora?... Oh Dio!... Come si fa?... 


bisognerà dunque eh’ io fugga, bisognerà... 
Yien gente... Michele... Michele andate via 
per ora... e già sera... tornate più tardi... 
nessuno vi vedrà... oppure tenetevi a qual- 
che distanza dalla capanna, che io troverò 
il modo di raggiungervi. 


Digitized by Google 



30 ELISABETTA 

Mie. Ma per carità, signorina, non tardate e 
conducete con voi la mia povera madre, (si 
toglie dalla vista del pubblico . Elisabetta rin- 
chiude la finestra) 

Eli. Oh Dio, che palpito !... Che crepacuore !... 

• Ma ecco, ecco mia madre... Guai se si ac- 
corge della mia agitazione 1 Coraggio dun- 
que, coraggio... (andandole incontro) Oh, ma- 
dre mia ! sei qui ? Come stai ?... Ti ha fatto 
bene questa passeggiata? 

SCENA Vili. 

Elisabettà, Potoski, Fedora, Maria di dentro, 
indi Michele. 

Fed. E tu come stai dopo il riposo , povera 
figlia mia ? 

Eli. (facendo ogni sforzo per contenersi) Io bene... 
benissimo... Non è vero, papà, che sono di 
ottima cera? 

Fed. No,, figlia mia, tu m’inganni. La tua voce 
è assai alterata. Non vorrai confessarlo, ma 
io so che provi qualche segreta inquietitu- 
dine... Senti, senti che tr smentisce... il cuore 
che ti palpita con tanta violenza. 

Eli.' Ah ! sì... il cuore... ci sono avvezza a sen- 
tirlo battere quando sono fra le braccia 
degl’ infelici miei genitori. 

Fed. Sarà anche questo... Ma credimi, Stani- 
slao, che quelle lunghe corse stancano la 
nostra Elisabetta. Non bisogna che tu mi- 
suri le sue forze dalle tue. Devi promet- 
mettermi di non più farla uscire così spesso 
d’ora innanzi, e di limitare la vostra caccia 
ai contorni del lago. 

P°l. Te lo prometto. 


VjC 
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Eli. Povera madre !... S’ella sapesse...) 

Fed. Maria ? 

Mar. Signora contessa. 

Fed. Chiudi la porta di casa, e danne le chiavi 
a mio marito ; che se mai cadesse in pen- 
siero a quel perverso ispettore di venire ad 
esplorare, almeno che non possa penetrare 
di notte nell’interno della nostra abitazione. 
Eli. (Oh Dio ! e ora come farò per uscire?) 
Mar. Avete ragione, signora contessa, almeno 
che si abbia l’incomodo di maledire con 
libertà l’autore dei nostri mali. ( chiudendo 

la porta comune) 
Fot- No, Maria, non si deve maledire nessuno. 
Mar. Ecco, signore, le chiavi, {dandole à Potoski ) 
Fot. ( ponendosele in tasca) Così va bene , Fe- 
dora, Elisabetta , io vi precedo al riposo. 

(entra nelle stanze interne) 
Fed. Oh sì, un poco di riposo ci sarà neces- 
sario. Andiamo a gustarlo. 

EU. (Approfittiamo dell’assenza di nostro pa- 
dre). Permetti prima, mia buona madre, che 
io ti ricordi 1* obbligo interessante che ti 
sei imposta. Domani alla punta del giorno 
è il mio compleanno, e tu non lasciasti mai 
passare quest’epoca per me fortunata senza 
benedirmi e farmi un regalo. 

Fed. ( stringendola fra le braccia) Oh, mia cara 
figliuola ! Dacché nascesti non passa giorno 
che la mia voce e il mio cuore non ti ab- 
biano benedetta. Ora che vorresti di più? 
Eli. Ora perdonami ; vorrei quella piccola croce 
che tua madre ti diede e che hai tenuta 
sempre appesa al tuo collo... quella mi sa- 
rebbe tanto cara, tanto preziosa... 
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Fed. Ed ecco, figlia mia, che te ne faccio un 
presente con tutto il cuore. Possa questo - 
mio dono proteggerti contro i mali che ti 
minacciassero, se mai tu fossi abbandonata 
a te stessa ! (le passa al collo la catenella a 
cui sta appesa la croce , ed Elisabetta la riceve 
in ginocchio, piangendo e trattenendo a forza 
i singhiozzi) Oh, Dio mio! volgi, deh, volgi 
un tuo sguardo benigno sull’ infelice fami- 
glia dell^esigliato... Degnati di commovere 
a suo prò il sovrano ingannato... ma sopra- 
tutto, o mio Dio, se mai fossimo condan- 
nati a morire in questi deserti, non abban- 
donare la nostra buona figliuola... Degnati 
di ratificare dall’alto dei cieli questi teneri 
voti ; e l’affettuosa benedizione ch’io do alla 
povera Elisabetta. ( stende le mani sopra la 
sua figlia, che tiene le sue incrociate sul petto 
col più gran raccoglimento, e quando Fedoni 
ha terminalo la preghiera , Elisabetta si alza, 
bacia il dono di sua madre e si getta con tra - 
sporto fra le bràccia di lei) 
Mar. (Bisogna piangere... bisogna piangere...) 
Fed. Elisabetta... tu ogni giorno ti distacchi 
da me... ma domani non voglio... domani 
non uscirai. 

Eli. (singhiozzando) No, no... domani... madre 
mia... non uscirò, (strettamente abbracciate 
entrano nella camera a destra, e mentre Maria 
sta per seguire le sue padrone, odesi picchiare 

piano alla porla comune) 
Mar. Chi è che picchia a quest’ ora? Vedia- 
mo. (va alla porta a domandare a bassa voce) 
Chi è ? 

Mie. (di fuori ) Son io. 
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Mar. Oh, Michele! Le porte son chiuse. 

Mie. Ed io debbo parlarvi. 

Mar. Aspetta che avviserò il padrone. 

Mie. No, no, per carità. 

Mar . Ma dunque? 

Mie. Aprite la finestra che tornerò ad arram- 
piccarmi sull’albero. 

Mar. Io non vedo la ragione di questo se- 
greto. ( discende , apre la finestra e poco dopo 
Michele comparisce sull’albero ) 

Mie. Madre mia, io vengo a congedarmi da voi. 

Mar. Oh Dio ! così presto ? 

Mie. E vengo a prendere la coraggiosa Elisa- 
betta. 

Mar. A prenderla? che dici? 

Mie. Presto, madre mia, presto. Chiamatela , 
che se ella . tarda , bisognerà eh’ io parta 
senza di lei. 

Mar. Senza di lei? 

SCENA IX. 

Elisabetta e detti. 

Eli. (uscendo di camera in punta di piedi) Zitto!... 

Mie. Ah, eccola ! presto, signorina. 

Mar. Per carità, dove andate? 

Eli. (Celiamolo parte del vero.) A Tobolsk 
con tuo figlio. 

Mar. (ad alta voce) A Tobolsk ! 

Eli. Silenzio! guai se ti sentisse mia madre! 

Mar. E che ? senza il consiglio dei vostri ge- 
nitori ? 

Eli. L’ ho detto a mio padre. 

Mar. E vi ha acconsentito? 

Eli. Oh ! insomma, questo è il solo mezzo di 
strapparli dalla terra dell’esilio... Non po- 
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teva trovare un’ occasione più favorevole... 
Michele, no, non mi lascerà mai... e m’ac- 
compagnerà anche nel ritorno. Così tu, mia 
cara Maria, sarai a metà di questa buona 
azione. Se tu non eri, se non era tuo figlio, 
io non avrei mai osato d’ intraprenderla. 
Oh, te felice un giorno , che potrai dire a 
te stessa: Ho anch’io contribuito alla li- 
berazione de’ miei padroni ! 

Mar. fiìmèl.. Voi credete!... 

Eli. E certo... è sicuro... 

Mar . Ah, Elisabetta! 

Mie. M a presto , signorina , presto , che non 
abbiamo un minuto da perdere. 

Eli. Vengo... vengo... Maria; presto... il mio 
berretto... i miei guanti... 

Mar. Ecco... qui... là... oh Dio!... sono confusa. 
(eseguendo con molto imbarrazzo. Mentre Ma- 
ria riceve V ultimo addio da suo figlio. Elisa- 
betta va ad inginocchiarsi sulla soglia della 

camera di sua madre) 

Eli. (Dio!... tu lo vedi... io obbedisco all’im- 
periosa necessità... Perdonami, o madre mia. 
Una pia menzogna ispiratami dall’amor fi- 
liale... E tu, mio Dio, proteggi il mio viag- 
gio; veglia sopra i miei genitori; proteg- 
gili, conservali... e non permettere che io 
torni su questo suolo, se mai non dovessi 
più ritrovarveli.) (bacia il terreno, si asciuga 
le lagrime e si alza ) Michele, partiamo. 

Mar. Eh ! signorina ; la porta è chiusa , non 
potete uscire... 

Mie. Questa finestra non è molto alta... 

Eli. Io la supererò facilmente... 

Mar. Ah ! no, per pietà !... 
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Eli. (arrampiccandosi) Addio, Maria. Ti racco- 
mando i miei genitori. 

Mie. (aiutando Elisabetta a salire sulla finestra ) 

Addio, mia buona madre. 

Mar. Addio, figlio... Ti raccomando la nostra 
povera Elisabetta. 

Eli. Coraggio! ch’io sono in mano di Dio. 

Mar. (s inginocchia e leva gli oechi ) Accompa- 
gnala, o cielo, e non l’abbandonare giam- 
mai. (sostenuta da Maria, ed ajutata da Mi- 
chele, Elisabetta ha già superata V altezza della 
finestra, cd è ascesa sull’albero. Tutta questa 
scena è interrotta da singhiozzi. Cade il si- 
pario prima che Elisabetta siasi tolta alla vi- 
sta del pubblico) 
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Giornata Seconda. 

il teatro rappresenta un sito aspro e selvaggio sulle 
rive del Kama, che attraversa diagonalmente la 
scena. A destra degli attori alla seconda quinta vi 
è una capanna costrutta di canne. Sul davanti della 
capanna alcune tavole mal costrutte in figura di 
pietra sepolcrale compongono la tomba di Lisinska 
figlia d’ Iwan. In fondo sulla riva destra del fiume, 
veggonsi i monti altissimi , de’ quali la catena di- 
vide l’Europa dall’ Asia. I soli alberi che si distin- 
guono sono betulle ed abeti , ma tutto è coperto di 
neve. 11 suolo venendo dal fondo del proscenio sarà 
scabro ed ineguale: il tutto dovrà essere un orrido 
pittoresco. 

SCENA PRIMA. 

Iwan, viene dalla sinistra e va dolente a deporre 
del muschio sulla tomba di sua figlia; piange 
a quella genuflesso, indi dice: 

Tieni, mia cara Lisinska, mia buona figliuola. 
Ecco quel cheho potuto cogliere fra questi 
orrori, per adornar la tua tomba. Dacché 
morte spietata togliendoti all’ amor mio, mi 
ha lasciato solo nel mondo , dacché 1* in- 
gegnosa tua filiale pietà non viene più ad 
addolcire l’amarezza de’ miei pensieri , la 
cura di ornare il tuo modesto sepolcro è 
per me divenuto la più soave, per così dire 
l’unica mia passione. ( si distacca dal sepol- 
cro , passeggia pensoso, sospira profondamente, 
poi dice) Sciagurato Iwan ! Che fai tu an- 
cora sulla terra ?... Oh quanto... quanto 
è terribile la condizione dell’uomo roso dai 
rimorsi e continuamente perseguitato dalla 
inevitabile rimembranza d’ un funesto de- 
litto!... Oh morte, morte, che io invoco, 
quando verrai tu a riunirmi alla mia Li- 


Digitized by Google 


GIORNATA SECONDA 37 

sinska ? L’ unico voto eh’ io faccio è quello 
«rincontrarmi in un essere compassionevole, 
che mi componga l’ultimo asilo , e chiuda 
le mie ossa con quelle dell’adorata mia fi- 
glia... Ma che ?... merito io forse questa 
grazia ? No, no... Quel giusto Iddio che mi 
ha isolato «la tutti gli oggetti della mia 
tenerezza ed ha tutte, tutte distrutte le mie 
più belle speranze, quel Dio mi riserba ad 
un totale abbandono per farmi espiare fino 
agli estremi della mia vita ara delitto, che 
da sedici anni deploro, senza poterlo ripa- 
rare giammai... Oh uomini !... Se prima di 
commettere un fallo poteste sentire che cosa 
è rimorso... No, uomini, no, per tutto l’oro 
del mondo non vi lasciereste strascinare alla 
colpa ! (va a sedere su di un sasso che è al - 
V ingresso della sua capanna, e vi resta afflitto 

con la testa appoggiata ) 

SCENA IL 
Elisabetta e detto. 

Eli. (discende lentamente dalla sommità del monte 
nel fondo. Ha lacere le vesti e cammina a stento 
coll’apulo di un bastone. Oppressa dalla stan- 
chezza viene a sedersi su di una pietra alla 
riva destra del Rama) Un altro fiume?... Oh 
mio Dio !... Come troverò forza per termi- 
nare questo penoso viaggio !... Sembrami di 
scorgere là una capanna! Chi sa che non vi 
abbia stabilito un passo da quella parte ?... 

Oh... sì, sì... Vedo una barca legata all’altra 
riva... Aspettiamo che venga qualcuno. 

Ito. Parrai aver udito dei lamenti da quella par- 
te... Non m’ inganno... Seduta all’ opposta 
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sponda nna fanciulla ! Sembra estenuata, ed 
oppressa... Ma, come mai l.. (a dalla voce) Buo- 
na ragazza, bramate di passare il fiume? 

Eli. Sì, buon vecchio, sì. . 

Iw. Vengo a prendervi, figliuola, vengo a 
prendervi . . . ( entra in una barca legata al 
tronco d’un albero. Trasportato dalla corrente , 
si perde per un momento di vista ma ricompari- 
sce ben presto alla riva destra. Ajula Elisabetta 
ad entrare nella navicella, sparisce di nuavo , 
ed approda finalmente uqjì lungi dalla capanna, 
e poi, sostenèndola, conduce la ragazza sul da- 
vanti della scena) 

Eli. ' Oimè !... Buon uomo, io non posso offrirvi 
altro che i miei ringraziamenti. 

Iw. E non basta ?... Sedete, figliuola mia, se- 
dete... (la vorrebbe far sedere sulla piccola tom- 
ba, ma Elisabetta se ne accorge, rifiuta di sedere , 
ed anzi se ne allontana in aria rispettosa e com- 
mossa. Allora Iwan le offre a sedere su di un 
tronco ) Mi sembrate molto indebolita. 

Eli. (sedendo) Ah, da ieri in qua, non ho preso 
nessun nutrimento. 

Iw. Da ieri in qua?... Presto... presto... (entra 
nella capanna e ne ritorna con latte e pane ) 
Ecco un poco di latte ed un tozzo di pane. 
Questo è quanto ho da offrirvi. È poco, ma 
accetterete di buon cuore. 

Eli. (beve prima di mangiare ) Ah , Dio ve ne 
rimuneri come meritate. 

Iw. Dove avete passata la notte, ragazza mia?... 

Eli. Sulla cima della montagna a piè d’un albero. 

Iw. Oh cielo! Con questo freddo? 

EU. Eh, ormai ci sono avvezza, 
r w. Ma come? 
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Eli. Jeri non ebbi forza di proseguire il mio 
cammino, e perciò... 

Iw. Ma come mai ?... Così giovine e delicata 
viaggiate voi sola in questa stagione? 

Eli . Bisogna eh’ io viaggi. 

Iw. È lungo tempo che siete per via? 

Eli. Oh sì... lungo tempo. 

Iw. Venite da lonlano? 

Eli. Oh, molto lontano. 

Iw. Ma pure... 

Eli. Da Saimka...Più in là, più in là di Tobolsk. 

Iw. ( con movimento di sopresa) Tobolsk! 

Eli. Che, conoscereste forse qualcheduno in 
queirorrido paese. 

Iw. No, no. Non vi conosco più nessuno... E 
se è lecito, come vi chiamate? 

Eli. Elisabetta. 

Iw. Ebbene, mia cara Elisabetta, se il vostro 
viaggio non ha uno scopo determinato, 
rimanete con me in questi luoghi. Io ebbi 
una figlia adorata; ella si chiamava Li- 
sinska; aveva il vostro candore... la dol- 
cezza del vostro accento... doveva essere il 
sostegno, il conforto della cadente mia età... 
Tunica ed ultima mia speranza. Ah! 

Eli. Ed ora dov’è? 

Iw. ( indica piangendo la tomba) Là, dentro. 

Eli. Oh povero uomo !... V avete perduta... 

( asciugandogli le lagrime) 

Iw. Un poco di sabbia, e quelle poche rozze ta- 
vole mal connesse e che inondo ogni giorno 
delle mie lagrime, coprono quanto la natura 
aveva per me prodotto dimigiiore nel mondo. 

Eli. Ma che Lire ? bisogna rassegnarci ai de- 
creti del cielo. 
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Iw. Oh. mia cara! Se sapeste quanto sono in- 
felice!... Ma mi sembrate voi pure infelice? 
ed ecco perchè vi proposi di soggiornare 
con me... Noi ci consoleremo scambievol- 
mente. Voi mi terrete le veci della perduta 
mia figliuola, ed io mi adoprerò a tenervi 
luogo di quei genitori, che forse... 

Eli. No, signore; non li ho perduti... Almeno 
io spero... Anzi è per essi ehe ho intrapreso 
questo lungo viaggio.., 

Iw. Posso sapere dove andate? 

Eli. A Pietroburgo. 

Iw. Povera ragazza! Non siete neppure a 
metà di cammino. 

Eli. Neppure alla metà! 

Iw. E qual sì forte motivo vi conduce tanto 

lontano? 

Eli. Il desiderio di rendere gli agi della vita 
ad una madre inferma, e di restituire la li- 
bertà al povero padre mio. 

Iw. Oh sublime progetto che immortalala mente 
di chi l’ha concepito! Oh figlia divina! (colpito 
da sospetto improvviso sospende il trasporto, e con 
rapida transizione dice) (Oh sommo Iddio !... 
qual sospetto mi assale !... Dio punitore... 
Non avverarlo per carità !) 

Eli. Buono uomo... perchè s’intorbida il vostro 
occhio?... perchè impallidite?... 

Iw. Elisabetta, i vostri genitori sarebbero mai 
nel numero di quegli infelici, cui la libertà 
è sepolcro ? # . 

Eli. Appunto... ed io nacqui nella terra di esilio. 

Iw. (Non ho fibra che non mi tremi!) 

Eli. Ma il vostro sguardo sempre più mi at- 
terrisce. 
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ho. Potete confidarmi il nome di vostro padre? 

EU. Stanislao Potoski. 

ho. ( interrompendola con grido inaspettato ) Oh 
terra... aprimi i tuoi abissi !... 

Eli. Oh misera me ! Quanto terrore esce da- 
gli occhi vostri ! 

Ito. (facendosi oltraggio al volto ed al petto, e 
con accento disperato) Ecco dunque, assassi- 
no!... ecco una delle tue vittime!... 

Eli. In somma... Oh Dio... 

Iw. ( con disperazione più crescente ) Ecco per te 
disgiunto dalle braccio paterne, e in preda 
a mille mortali perigli questo modello di 
filiale pietà. 

Eli. Di chi parlate, buon vecchio? 

Iw. Onnipotente ultricemano di un Dio!... piom- 
ba tremenda, scagliai tuoi fulmini stermina- 
trici sul capo di questo enorme colpevole!... 

Eli. Voi mi spaventate. 

ho. Per me lo spavento, per me la vergognajper 
me quelle terribili imprecazioni che gl’infelici 
tuoi genitori scaglieranno ogni giorno contro 
l’uomo esecrabile che gli ha traditi. 

Eli. Che ascolto !... Sareste voi ?... 

Iw. Sì, riconoscimi... In sono... 

Eli. Iwan... 

Iw. Sì, Iwan ; l’assassino di tua famiglia ! 

Eli. ( fuggendo verso la roccia che è al di qua del 
fiume ) Dove fuggo ?... dove mi ascondo ?... 

Iw. Fermati, Elisabetta!... 

Eli. ( inerpicandosi a grande stento sulla roccia) 
Dio, dammi forza; o io non potrò più sal- 
vare mio padre. 

Iw. No, Elisabetta, no... io non voglio tradirti*. 

F. 94 . Elisabetta. 3 
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Eli. (c. s.) Non ti credo... non mi trattengo. 

Iw. Fermati. Elisabetta... (inginocchiandosi colle 
braccie lese verso di lei) Per carità... guarda... 
guarda... io giuro di non ingannarti; sulle 
ossa della povera mia figlia, lo giuro! (toc- 
cando colla destra la croce ch’è sul sepolcro) 

Eli . (fermandosi con 'ncerta commozione) Di tua 
figlia ! 

Jw. (c. s.) E in questo segno, guarda, in que- 
sto segno, lo giuro... 

Eli. (tornando indietro pian piano) Di tua fi- 
glia !... e in quel segno?... Basta così. Non 
v’ è mostro sulla terra che infranga simili 
giuramenti. 

Iw. ( intanto ch’ella ritorna) Deh sì, ritorna, deh 
vieni e uccidimi, o Elisabetta. Schiacciami 
sotto i tuoi p’edi... fammi mordere la polvere 
che calpesti... vendicati, Elisabetta... pria che 
io ti spiri dinanzi soffocato da’ miei rimorsi. 
(lagrimoso e pa' pitante si getta bocconi alle 
piante di Elsabctta jìnchè ella non lo rialza) 

Eli. (dopo breve pausa) Oh vecchio Iwan ! È ben 
misera la tua sorte!... Ti so dire, che non ha 
confronto con quella delle tue vittime... Es- 
ser carico di sventure e dover dire a sè 
stesso... è mia colpa... le ho meritate... aver 
1’auima oppressa, il cuore pieno di rimorsi 
piangere sempre, o non aver più al tuo fiancò 
chi ti rasciughi una lagrima ! Oh ! vecchio 
Iwan !... Tu sei molto infelice!... (lo rialza e 
lo adagia al tronco di un albero) Ma via, ricom- 
ponetevi, fate cuore e ditemi come mai vi 
gettasse la sorte in questo stato d’avvilimento. 

Iw. Fu la mano di Dio, che tosto o tardi rag- 
giunge gli scellerati. Venticinque anni sono, 
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io era uno de’ principali Bojardi della Li* 
vonia. Le mie immense ricchezze mi sem- 
bravano un titolo sufficiente per non trovar 
mai nessun ostacolo al compimento de’miei 
desideri. Divorato daH’amMzione , io aspi- 
rava ad una carica luminosa ed eminente, 
per cui la pubblica opinione ed i suoi rari 
talenti disegnavano il padre vostro. Giurai 
la perdita. Aveva parecchi amici alla corte; 
e mi riuscì di rendere sospetto. Il gran 
maresciallo, produsse le false prove d’ima 
trama di cui vostro padre fu fatto supporre 
l’artefice, per cui fu bandito a perpetuità. 

Eli. Ah, Iwan ! voi avete tradito il miglior 
degli uomini! 

lw. Ma qual terribile castigo fu la conseguen- 
za di quest’azione nefanda! Quell’ istesso 
raggiro che mi aveva innalzato, mi rovesciò. 
Perseguitato da un Dio vendicatore e ca- 
duto da disastro in disastro fino nello stato 
vicino all’indigenza, perdei successivamente 
i miei impieghi, mia moglie ed un figlio, 
su cui fondava le mie piu belle speranze. 
Non mi rimaneva che la mia Lisinska. Ri- 
dotto per vivere a sollecitare un modico 
impiego, io 1’ aveva finalmente ottenuto , e 
andava a Ekaterimburg a prenderne pos- 
sesso , quando il più funesto accidente mi 
rapì in questi contorni la figlia mia. Risoluto 
di non più separarmene comprai questa ca- 
panna da un povero battelliere, e mi vi sta- 
bilii in sua vece per vegliare più da vicino 
su queste ceneri adorate , e per inondarle 

. ogni giorno delle mie lagrime. 

Eli. Il vostro stato è degno di compassione.! 
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fio. Oh Elisabetta ! Io vi ho cag’onati molti 
disas'ri, ma ne sono dall’alta giustizia ter- 
ribilmente punito, {alzai osi) Io benedico però 
con tutta l’anima il vostro arrivo su queste 
sponde; ne crediate g ; à che questo incontro 
sia al solo c* o dovuto. No, no, Dio qui vi 
diresse; D"o volle che il generoso vostro 
sacrifizio ricevesse la sua ricompensa ; e vi 
guidò verso di me, per offrirmi il mezzo di . Spa- 
rare i miei torti. Ed infatti, chi meglio di 
me piò attes are V innocenza di vost*o pa- 
dre? Qial voce più forte della mia, può 
iite-c de ’e per lui pre. so l’imperatore? Sì, 
sì, io lo vergherà questo scritto che deve 
operaie la sua liberazione. Io svelerò in esso 
la mia infame condotta e ne solleciterò io 
stesso la sollennksima punizione. Oh, quanto 
più dolce sce ìderà sul mio capo la morte 
dopo di aver riparato il mio fallo, e colla 
soave sic irezza di aver ridonato l’onore, le 
sostanze e la pace alla più virtuosa famiglia 
che respiri sotto le vòlte dei cieli. 

El Ma perchè non avete eseguito prima que- 
sto generoso disegno? 

Ito. Io mi , ono spesso informato del padre vo- 
stro e sempre mi annunziarono la sua morte. 

Eli. Io lo ; "coverò con trasporto di riconoscenza 
questo scritto che voi mi offrite, e se dovrò 
nuocervi, vi giuro che mio padre ed io esau- 
riremo tutti i mezzi per chiedere ed otto- 
ne e la vostra grazia. Ma , deh ! vogliate 
subito favorirmelo, perchè non posso tratte- 
nermi di van aggio. Ogni momento che io 
perdo, è un furto che io faccio alla natura. 
Iw, Ma cara , un giorno di riposo vi è indi- 
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spensabile. Non isdegnate di passarlo al 
mio fianco. 

Eli. Accetto, ina per oggi soltanto. Domani alla 
punta del giorno riprenderò il mio cammino. 

Iw. Sì, giovine eroina: ma prima che l’umile 
mio letto si abbellisca della presenza di un 
angelo, vedetemi qui genuflesso a questa 
tomba. Io vi scongiuro per le ceneri di mia 
figlia a perdonarmi il passato .(singinocch'a) 

Eli. Mio padre mi ha sempre detto, non n- 
servi fallo nel mondo che non venga espiato 
da un sincero ravv 'dimento, e che g’ infe- 
lici sono tutti nostri fratelli, tutti indistin- 
tamente. Accetta dunque, 0 Lisinska Tal 
celeste soggiorno il giuramento che io faccio 
sul tuo sepolcro di perdonare all’ infelice 
tuo padre, ed un pegno ricevire in ques.o 
abbraccio che io gli do, e nel quale io di- 
mentico tutti gli affanni e le amarezze per 
sua cagione sofferti. ( Iivan si alza pia igeiu'o 
e pieno di ammirazione accompagna fino alla 
porta Elisabetta che subito entra nella capanna ) 

SCENA III. 

Iwan , indi Allerhan , Orzak ed altri Tartari. 

Iw. Oh cielc, ti ringrazio I ora ardisco implo- 
rare un altro favore da te... Un solo. Fa 
che io viva abb: stanza per aver nuove del 
ritorno di questa famiglia, e per acquistar 
la certezza di un perdono, soli. citato da 
tant’anni di sciagure e di patimew ! Almeno 
la maledizione non mi perseguiterà fino al 
di là del sepolcro, ed il mio cenere potrà 
riposare in pace vicino a quello della te- 
nera figlia mia... CI e rumore è questo ?... 
» J 
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Oh ! sono Tartari che discendono dalla mon- 
tagna. Eglino senza dubbio, vorranno pas- 
sare il fiume... Fortuna che non possono 
aver veduto Elisabetta, (i Tartari che discen- 
dono dalla montagna sono armati da capo a 
piedi, ed hanno truce la fisonomia) 

Alt. Ohè, ohè, bareajuolo, siamo qui ad aspet- 
tarti. 

lw. ( presso la finestra della capanna, e piano ad 
Elisabetta che comparisce per poco) Elisabetta, 
uno stuolo di Tartari viene da questa parte; 
non vi fate vedere. 

Orz. (ad atta voce ) E così? ci hai intesi sì 0 no? 

lw. Vengo, camerata, vengo. 

Alt. Eb, credeva che tu fossi sordo. (Iwan en- 
tra nella sua barca, scende il fiume, sparisce un 
momento. [Usale verso la riva destra e prende 
la metà de passeggeri, che conduce a terra 
sull’altra riva, e mentre fa il secondo torno per 
tragittare gli altri, Alter kan, Orzak ed altri 
vengono presso il proscenio) Venga ora quando 
vuole l’oragano, che già siamo al coperto. 

Orz. Può negarsi, che siamo fortunati ? Io già ri- 
guardo questa circostanza come un felice pre- 
sagio del successo di nostra impresa. . 

Alt. lo non ho voluto dirvi niente; ma quando 
ho inteso il vento del Nord rombare sulla 
montagna ; quando ho veduto da lontano 
quelle neri nubi ammonticchiarsi, accaval- 
larsi dalla pa te del fiume, ho creduto quasi 
non fossimo in tempo di giungere sulla riva 
sinistra. Ma eccoci in salvo per buona sorte, 
e non abbiamo più da temere. 

Orz. Possiamo riposare un’ora in questo luogo. 

Alt. Sì, certo, e si può bere anticipatamente 
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alla buona riuscita della nostra spedizione. 
{latti siedono in qua e in là , fuori di Orzak 

che resta in piedi) 
lw. ( che ha tragittati tutti gli altri Tartan , torna 
in iscena ) Oh amici miei ! Che vuol dire ? 
Pareva che aveste tanta premura; e poi... 
Alt. Che cosa deve importare a te ? T’ inco- 
modiamo forse qui seduti ? 
lw. Non dico questo ; mi sorprende soltanto,.. 
Alt. Che cosa? 

lw. Che vi tratteniate qui, quando,., 

Alt. Quando si è stanchi , si prende riposo, 
Niente di più naturale: noi sappiamo che 
un ricco convoglio è partito da Kasan, e ci 
siamo messi in cammino per attaccarlo nella 
foresta tra Giuski e Derikowa I segnali pre* 
cursori ci hanno fatto temere di non poter 
attraversare il Kama prima che scoppi IV 
ragano, locchè ci avrebbe costretti a fare 
un giro diabolico, e forse forse ci avrebbe 
fatto mancare il nostro bottino. Abbiamo 
raddoppiato i passi ed ora vogliamo ripren- 
dere lena per un momento. 
lw. Avete ragione. 

Alt. 0 ragione, o torto, per noi è lo stesso. 

Ora poi che il fiume straripi , che quegli 
✓ enormi massi rotolino dall’alto delle mon- 
tagne, a noi poco importa. Niente potrebbe 
impedirci di giungere alla nostra destina- 
zione! Oh, buon uomo, bevi con noi. 
lw. Vi ringrazio. 

Alt. 0 per amore, o per forza, tu beverai. Orzak, 
perchè non siedi qui con i tuoi camerata? 

Orz. Oh, non sono stanco. Io beverò passeggian- 
do* ( Aterkan versa da bere a tutti. Iwan è 
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inquieto e guarda sovente verso fa capanna) 

Ali. Al conto ch’io faccio... sì, noi ripasseremo 
per di qua domani, o domau l’altro. Forse 
non ripasseremo tutti, perchè se il convoglio 
è scortato, qualcheduno di noi potrà rima- 
nere sul terreno. Ebbene... Buona notte a 
chi resta. Ma quelli che ne ritorneranno sa- 
ranno ricchi per sempre. Questo è un punto 
essenziale. Beviamo e rallegriamoci. 

Tar. Beviamo e rallegriamoci. 

Iw. (Mi pare un secolo, che se ne vadano). 
(intanto che i Tartari bevono , Orzak va gi- 
rando intorno alla capanna) 

Alt . Di’ buon uomo, sei tu solo in questo 
luogo? 

Ite. Sì solo. 

Alt. Come, non hai nè moglie , nè figli ? 

Iw. Nessuno. 

Alt. Mi consolo con te. 

Orz. ( che avrà guardato nella capanna per la, 
finestra) Egli mentisce. 

Alt. Come sarebbe a dire? 

Iw. No... vi assicuro. 

Orz. Tu mentisci, ti dico : là dentro vi è una 
ragazza. 

Tar. ( alzandosi ) Una ragazza ! 

Orz. L’ ho veduta io. 

Alt. Ya a prenderla. (ad Iwan) 

Iw. Non lo sperate. 

Orz. Apri la porta e v’andremo da noi' stessi. 

Iw. Giammai, giammai. ( prende la carabina di 
uno dei Tartari e viene a porsi in attitudine 
difensiva innanzi alla porta della capanna) 
Passerete sul mio corpo prima di giungere 
a quella sventurata. 
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Alt. Insensato I (inveisce contro Jwan , il quale 

spara e ferisce un Tartaro) 

Orz. (con accento di rabbia ) Alterkan, che si 
ha da fare ? 

Alt. Uccidete quel miserabile, (si slanciano so- 
pra Iwan : e lo atterrano : tutte le sciabole sono 

alzate sulla sua testa) 

• SCENA IV. 

Elisabetta e detti. 

Eli. (uscendo dalla capanna getta un grido , si 
slancia verso il gruppo de 1 Tartari, con in mano 
il dono fattole da sua madre nella prima gior- 
nata e che espone ora alla vista degli assalitori 
inginocchiandosi a mani giunte ed esclamando) 
Pietà di questo misero veccchio ! Pietà !... 

.<r— > 

Alt. Oh come cede alla sua vista il mio sdegno ! 

Ito. (baciando le vesti di Elisabetta) Angelo del 
cielo ! Tu sei la mia vittima e tu proteggi 
i miei giorni ? 

Alt. Alzati, o vecchio, che mercè l’apparizione 
di tua figlia, noi t’accordiamo la vita. 

ho. Mia figlia? Dio lo volesse! 

Alt. Come ? 

Iw. Io sono indegno di tanto onore. 

Alt. Ma chi è costei, che come con magica 
forza ha incatenata la nostra ferocia ? 

Iw. È la figlia d’un infelice esiliato in Siberia, 
che senza nessuna risorsa, senza altro ap- 
poggio, che 1* eroica sua intrepidezza, ha in- 
trapreso sola, attraverso le montagne e le 
paludi che coprono queste solitudini im- 
mense ha intrapreso un viaggio di novecento 
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leghe per andare ai piedi dell’imperatore 
a domandare la grazia del padre suo, che 
per mia colpa ha perduto le sostanze e la 
libertà, 

Orz. ( con stupida ammirazione) Novecento leghe ! 
Alt. Sola !... 

Orz. A piedi !... 

Alt. Per liberar suo padre!... 

Orz . Senza nessuna risorsa !... 

Alt. Costei è discesa dagli astri! (breve pausa) 
Ito. Che ne dite? Nessuno risponde? Questo 
sacrificio sublime è senza esempio, dev’ es- 
sere ammirato anche dagli nomini i più 
barbali della terra. Imitatemi tutti nel ve- 
nerarla: e se poi vi abbisogna una vittima, 
mi offro io a’ vostri piedi. Sterminatemi 
senza pietà... Immolando me farete un atto 
di giustizia, e risparmiando questa giovane 
eroina , rendete alla virtù 1* omaggio che 
' merita. ( per un spontaneo movimento i Tartari 
si avvicinano ad Elisabetta , formando un semi- 
cerchio ad una certa distanza e si prostrano 

tutti a 1 suoi piedi) 
Alt. (offrendole una borsa) Donna sorprendente !... 
Accetta quest’oro, non come un donativo, 
ma come un mezzo che noi ti offriamo per 
accelerare il tuo viaggio, e per arrivare più 
presto alla tua destinazione. 

Eli. No, no ; vi ringrazio... non ne ho bisogno. 
Alt. È vero che l’abbiamo rubato... ma l’uso 
che tu ne farai nobiliterà, se è possibile, la 
sorgente da cui l’abbiamo ricavato. 

Eli. Ma no, vi dico. I cuori generosi sono più 
frequenti che non credete... ne ho ipcontrati 
molti per via. 
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Alt . Poiché tu rifiuti il nostr’oro, accetta al- 
meno i nostri servigi. Metti a prova il no* 
stro coraggio. 

Eli. Quegli che mi ha finora protetta, non per- 
metterà, che per mancanza d’aiuto io non 
possa adempire l’uffizio onorifico che mi sono 
imposta, e del quale la ispirazione è a Lui 
soltanto dovuta. 

Alt. Sia come vuoi. Va dunque; prosegui l’opra 
tua generosa, e voglia la sorte che tu possa 
riuscirvi. Se mai in grembo alle città incontri 
qualche malvagio, che resti freddo insensibile 
al racconto della tua bella azione, digli che 
essa ha istupiditi e commossi alcuni pretesi 
barbari ed indomabili che vivono di saccheg- 
gio, ma che vanno gloriosi d’essersi umiliati 
a un vivente prodigio come tu sei. Addio, di- 
vina ragazza !... I nostri voti ti seguiranno 
dappertutto, e d’ora in poi il tuo nome sarà la 
nostra parola d’ordine per quando vorremo 
praticare qualche buona azione. Nuovamente, 
addio. ( i Tartari escono per la sinistra sem- 
pre cogli occhi rivolti ad Elisabetta ) 

ho. Oh, Elisabetta! Quanto dovete andare or* 
gogliosa del vostro disegno ! 

Eli. Orgogliosa ! Oh no , davvero , ma sarò 
ben felice se vi riesco. 

he. Lo spero, ed io voglio contribuirvi. Ma non 
abbiam tempo da perdere. I Tartari aveano ra- 
gione. Il vento comincia ad increspare la su- 
perficie del fiume. Folte nubi si scoprono dal- 
l’alto della montagna e si volgono da questa 
parte. Io vado subito a scrivere questo foglio, 
autentico documento del vero, e che appena 
consegnato all’ imperatore non gli lascierà 
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neppur l’ombra di dubbio sulla inaocenza di 
vostro padre. Vi condurrò poscia io stesso a 
Serapul nella mia navicella. Ne siamo lonta- 
ni solo tre leghe e un’ora basta per arrivarci. 
Là, conosco un uomo, che tempo fa colmai 
de’ miei benefizj e che per gratitudine si 
farà un dovere di procurarvi un mezzo co- 
modo e pronto per arrivare a Kasan. 

Eli. Oh, quante obbligazioni! 

Iw . Che dite mai ?... Aspettatemi, e torno 
subito. ( entra nella capanna) 

Eli. Io non posso ingannarmi. Io riconosco in 
quanto mi accade il braccio invisibile e pro- 
tettore deirOnnipoteute, che mi governa e 
che mi sostiene. Ah, voglia esso guidarmi fino 
ai piedi dello Czar ! Il racconto semplice e 
doloroso ad un’ora delle lunghe avventure 
di mia famiglia, appoggiato alla testimo- 
nianza di quello che fu nostro nemico, non 
può mancar di commoverlo, e la benefica 
sua destra si degnerà di vergare il richiamo 
di un infelice bandito. Allora, mercè la cle- 
menza di lui, io vedrò i miei genitori ; di- 
menticherò in mezzo alle loro soavi carezze i 
miei disastri e nelle loro braccia e nelle ar- 
denti loro lagrime, troverò la più dolce ri- 
compensa della mia azione , di cui parmi 
che troppo si esalti il merito quando cia- 
scun’altra figl : a in mia vece l’avrebbe con 
pari trasporto eseguita. Ma, oh Dio ! Scroscia 
da lungi la folgore... Il cielo si oscura... Tutto 
annunzia un oragano terribile... Ah, che Iwan 
non potrà forse eseguire oggi il suo progetto! 
(il cielo si è coperto di nere nubi solcate dai 
lampi e rotte spesso dai fulmini. La tempesta 


GIORNATA seconda 83 

Cade con fracasso, mugge il vento, il fiume si 
ingrossa o vista e fonde si accavallano. Elisa - 
betta impaurita corre all’ ingresso della ca- 
panna e dice ) Iwan , Iwan , vengo da voi a 
cercare un ricovero. 

SCENA V. 

, Iwan e detka. 

he. (uscendo dalla capanna) Qual orribile tem- 
pesta. Giusto Dio ! Il suo sdegno non é 
dunque ancora placato ? Ah, ch’egli almeno 
si scagli sopra il solo colpevole ! 

Eli. Oh, come sono scatenati gli elementi !... 

E qual tormento provo in me stessa !... 

Iw. Da che abito sn queste sponde non ho mai 
veduto oragano che si annunzj con tanta 
violenza. Venite, figlia mia, venite, allonta- 
niamoci da questa fatale capanna... Io te- 
merei... (si pongono su di una collina a sini- 
stra ombreggiata da molti grandi alberi. Ap- 
pena vi sono giunti, si ode un orribile scroscio . Si 
vedono da tutte le parti alberi svelti dal vento. 

Vn pino forte ed altissimo sotto cui eransi ag- 
gruppati Elisabetta ed Iwan, si spezza, cade 
nel fiume e sommerge la navicella. Lasciano 
precipitosamente quel luogo e fuggono a destra 
sul davanti) Dio mio, salva una testa sì sa- 
cra... Che vedo ? Quell’albero nella sua ca* 
data a sommerso la mia navicella! Ah, non 
ci resta più nessun mezzo di andare a Serapul. 

Eli. (facendosi forza) Eh! bisognerà rassegnar- 
si. (il fulmine coglie la capanna d’ Iwan. Eli- 
sabetta getta un grido e corre sulla tomba di 
Lisinska e si avviticchia alla croce. Ben presto 
la fiamma si alza e consuma da capo a fondo la 
1 capanna) 
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Iw. Da quella parte là in fondo il fiume co* 
miccia a straripare...' da questa la fuga è 
impossibile... aspettate, Elisabetta... aspetta- 
temi qui, vado prima ad osservare se posso 
trovarvi su quell’albero un rifugio sicuro. 

(i avviandosi ) 

Eli . Per pietà, Iwan, non v’arrischiate per me... 

Iw. 0 salvarvi, e morire con voi... {entra dalla 
farle dovè la roccia di qua del fiume) 

Eli. Accodi, o cielo, il suo nobile pentimento, 
e fa enei possa trarne profitto per questa 
umile tua creatura ! Eccolo, eccolo là, sven- 
turato, che s’ inerpica coraggioso su quella 
roccia. Iwan... Iwan... non andate più oltre. 

• Io tremo per voi. 

SCENA VI. 

La montagna al di là del fiume si copre di ccn- 
tadini di ogni elà e d’ogni sesso, che scacciati 
dalle loro abitazioni, si rifvggiano sulle allu- 
re. Indi Iwan alla vista del pubblico arrampi- 
candosi sulla ridelta eminenza. 

Un vecchio. Ove rifugiarsi ! Il fulmine e la 
tempesta hanno atterrate le nostre capanne. 
( una donna che ha fra le braccia un bambino 
lattante ) Buon Dio... pietà... se non di noi, 
almeno de’ nostri poveri figli. 

Iw. ( quasi in vetta all' altura) Là, là... potrò 
condurla in quella caverna. 

Eli. ( vedendo in pericolo Iwan ) Iwan , tornate 
indietro per carità, (in questo un colpo di 
vento stacca dalla sommità dell’altura che so- 
vrasta a quella dov’ è Iwan un globo di neve 
che gli rovescia sopra e lo fa cader nel fiume. 
Un grido generale accompagna quest'azione) Ah) 
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è caduto nel fiume I... (stendendo le braccia 
verso i contadini ) Fratelli... fratelli.., se avete 
viscere d’umanità, correte, salvate quel po- 
vero vecchio... Ye ne premieià Iddio col 
salvare voi stesso. 

Vec . Presto, presto, figliuoli. ( i più giovani con- 
ladini scendono celeramente per la destra ) 
Eli. Ah, anch’egli si è perduto per causa mia. 
Povero Iwan! povero vecchio!... Ma eccolo... 
oh Dio!... eccolo là..* che lotta coli’ onde. 
Presto, presto figliuoli... Oh ve’ ve’, come 
quei giovani coraggiosi... si sono slanciati 
nel fiume 1 gli vanno incontro... li ha vedu- 
ti... si avvicina ad essi... lo afferrano... lo 
hanno afferrato... Dio ti ringrazio ! È salvo, 
è salvo, (in ginocchio) Ma che vedo ! ora 
sono io stessa perduta... Il fiume da ogni 
parte straripa . . . non ho più scampo. Oh 
cielo ti raccomando i miei genitori. E tu, 
figlia d’ Iwan... ( corre a rifugiarsi sul sepolcro 
e ne abbraccia la croce) intercedi per me 
presso l’Onnipotente, (il fiume straripa , il se- 
polcro g aleggia sull’ onde e in questo i conta- 
dini conducono salvo Iwan sulla cima della 

montagna. Quadro ) 


Fine della giornata seconda. 
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Giornata teìiza. 

Il teatro rappresenta il vasto e magnifico atrio del 
Kremtino, o palazzo dei Czar. Tutto all’ intorno ve- 
donsi maestose gradinate semiciicolari coperte di 
ricchi tappeti su cui devono sedere cavalieri e dame. 
Alla destra degli attori vi è il trono a cui si ascende 
per molti gradini, e sarà circondato di sgabelli su 
cui siedono i grandi, del regno. 

Due alte gradinate che vedonsi ai due lati opposti in 
fondo delia scena, danno accesso agli appartamenti 
superiori. Statue, obelisci e trofei ben disposti per 
l’atrio e pel vestibolo da cui si travede una gran 
piazza decoreranno questa scena d’ ordine gotico. 
È notte ancora. 

SCENA. PRIMA. 

Xedesi sulla piazza un andirivieni continuo di popolo 
verso il palazzo, e poi trapassa. Sotto il vestibolo 
veggonsi alcuni soldati fra* quali sono Kisoloff e De- 
metrio con alabarde. 

Kis. Demetrio. 

Dem. Kisoloff. 

Kis. Domani dobbiamo avere una bella giornata. 

Dem. Non può essere altrimenti, poiché ascende 
al trono la speranza delle Russie. 

Kis. Oh! e come sarà verificata questa spe- 
ranza! Giunto l’altro jeri quest’ottimo prin- 
cipe in questa antica capita e, dove i principi 
sogliono essere coronati, ban consacrato questi 
due giorni ad istruirsi delle più intime e 
mistiche cose della città. Egli ia scorre per 
lungo e per !a-go cercando più che può di 
non essere riconosciuto, per osservare rapi- 
damente i costumi e le abitudini delle varie 
popolazioni, che qui raccolte per la sua 
incoronazione, gli. offrono in una sola città 
la cara immagine di tutto il suo impero. 

Dem. E jeri ancora in mezzo a tante gravi 
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cure, non si è particolarmente occupato del 
suo primo ministro Kutusoff, che si ammalò 
per via venendo da Pietroburgo? Non gli 
ha spedito anche questa mattina il suo me- 
dico, pregandolo caldamente di non abban- 
donare l’ammalato, sicché non sia del tutto 
ristabilito? 

Kis. 'Oh gran danno sarebbe che quel ministro 
mancasse alle Russie ! In tal caso, io non sa- 
prei vederne uno più bravo che potesse essergli 
sostituito fuori del conte Stanislao Potoski. 

Dem. Sei tu pazzo?... Di quello rilegato in 
Siberia? Di quel ribelle?... 

Kis. Taci, bestia, che non sai quel che ti dica. 
Potoski era un grand’uomo, perciò ebbe 
molti nemici, e perciò è caduto in disgrazia... 
Ma io voglio essere degradato fino al posto 
di tamburino, se Potoski non è innocente. 
Io l’ho conosciuto assai da vicino nel campo, 
e l’ho veduto far prodigi di valore in difesa 
della patria, e per affetto svisceratissimo 
verso il defunto nostro sovrano. 

Dem. Eh, sarà come dici. Ora però corre voce 
che sia morto nella terra d’esilio. 

Kis. Si dice, ma io mi lusingo non sia vero. 
Due anni sono partì da Pietroburgo per 
Tobolsk un mio giovane parente impiegato 
all’ Intendenza delle poste, e mi promise che 
al suo ritorno mi avrebbe dato notizia di 
quell’eroe disgraziato. Ma chi sa quando 
questo mio cugino ritornerà! 

Dem. Zitto, che vengono a questa volta il gran 
maresciallo, ed il suo amico Staroff. Riti- 
riamei. 

Fase. 94. Elisabelta. * 
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SCENA li. 

Orati Maresciallo e Star off. 

Mare. ( dopo esser disceso dalla gradinata a destra 
degli attori, dice a Staroff con aria di confi- 
denza) Staroff. 

Sta. Signore. 

Mare. Che dobbiamo sperare da un tal sovrano? 

Sta. Ah, tutto in lui mi spaventa. 

Mare. Eh Staroff ! Tutto mi fa temere la perdita 
di un credito acquistato con tanti anni di 
cure e di travagli. 

Sta. Certo che lo Czar parla e tratta in una 
certa maniera, come se già dubitasse di noi; 
ma d’altronde rifletto che ciò potrebbe sem- 
brare a noi, non essendo realmente, siccome 
avviene a chiunque abbia da fare qualche 
rimprovero alla propria coscienza. 

Mare. La tua riflessione mi appaga, ma pure 
ogni momento a me sembra che istrutto 
delle persecuzioni che per l’amicizia di lwan, 
e per servire a’ suoi ambiziosi progetti, feci 
provare al conte Potoski e alla sua fami- 
glia, si accinga a rilegare me stesso fra gli 
orrori della terra di esilio. 

Sta. È vero che il giovane duca che oggi 
ascende al trono delle Russie aveva già gli 
occhi aperti su tutti gli affari di Stato fìu 
da quando regnava l’ora eslinto sovrano: 
ma chi poteva dargli un indizio de’ vostri 
raggiri se non lwan? Ma lwan, alla corte, 
è stato sempre al vostro fianco, e quando 
ne aveste l’autorità cominciaste a spogliarlo 
a noco a poco del suo potere, ed allontanarlo 
dal trono, e terminaste col rovinarlo ed 
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imbarazzarvi degl’incomodi suoi rimorsi, 
procurandogli un impiego sulle frontiere 
dell’Asia. 

Mare. Feci di più. Soffocai in lui il grido di 
sua coscienza, assicurandolo che le persone 
da me sacrificate alla sua ambizione erano 
morte a Saimka. 

Sta. Ora dunque non vi lasciate spaventare 
dai fantasmi, e seguitate a ben ordinare la 
macchina della vostra fortuna. 

Mare . Così farò. Io vado intanto dal duca, e 
tu va ad eseguire l’ ordine che poco fa ti 
diedi, e poscia ritorna al mio fianco che 
avrò d’uopo di te. (ascende di nuovo la gra - 
dinata a destra e Staroff esce dal vestibolo . 
In questo mentre Demetrio e Kisoloff si mo- 
strano di nuovo sul teatro ) 

SCENA III. 


Demetrio , Kisoloff, indi Michele. 


Dem. Le volpi han tenuto conferenza tra loro. 

Kis. Non aver paura, Demetrio, che l’aquila 
veglia in nostro favore. 

Dem. Tant’è; ma io non posso veder quel si- 
gnor maresciallo, che a parer mio, non ama 
nè il popolo nè il sovrano. 

Kis. E quel suo segretario ha poi una certa 
faccia contro le tentazioni... 

Dem. ( che sarà uscito prima in tempo di rico- 
noscere la voce di Kisoloff ) Io non m’ in- 
ganno... questa è la «voce di mio cugino. 

Kis. Che ascolto! Michele! Oh, ben tornato da 
Tobolsk. (a Demetrio ) Non tei diceva io ca- 


merata? 

Mie. Sei dunque venuto 
del duca? 


in Mosca col seguito 
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Kis. Sì certo, e saprai... 

Mie. So che l’ottimo nostro sovrano è morto 
mentre io era in via, e che ora gli succede 
il miglior uomo deiruniverso. 

Kis. Michele, ti ricorderai di avermi promesso... 

Mie. Di darti nuova della famiglia Potoski, 
me ne ricordo. • . • . . 

Kis. E così? ■ 

Mie. E così io ti farò istupidire, quando ti 
dirò che una sua figlia di sedici anni ha 
avuto il bel coraggio d’intraprendere il 
viaggio da Tobolsk a Pietroburgo a piedi, 

* senz’ altro soccorso che quello della sua 
celeste ispi razione, per andare a piedi dell 'im- 
peratore a domandar grazia per suo padre. 

Kis. Michele... questo è un romanzo. 

Mie. Giuro al cielo! E tanto vero quanto io 
sono tuo cugino. 

Kis. Demetrio. 

Dem. Kisoloff... io sono rimasto di pietra dura. 

Mie. Ma vero è altresì, che a. Dio non piacque 
di coronar l’opra di questo prodigio della 
natura, chè l’infelice, giunta sulle sponde 
del Kama, fa spinta da un terribile oragano 
nei vorticosi flutti del fiume, e non se ne 
ebbe mai più notizia, per quanto se ne siano 
fatte le più diligenti ricerche. 

Mie. Ma coiisoliamci che non è deluso del tutto 
l’eroico disegno di quella divina fanciulla. 
Io porto meco uno scritto che farà tremare 
qualche gran personaggio alla corte, e che 
forse basterà a liberare la famiglia perse- 
guitata dell’ infelice Potoski. Vi lascio per 
poco, onde recare alcuni dispacci all’inten- 
denza generale delle poste e poi ritorno 
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coH’intenzione di presentarmi al sovrano 
prima della solennità. Chi sa ch’ei non 
debba contrassegnarla con un grande atto 
di giustizia. Cugino, a buon rivederci; (esce 
per la sinistra del vestibolo) 

Kis. Demetrio. 

Detti. Kisoloff. 

Kis. Se l’istoria è vera... 

Dem. Io non mi lagno più di essere al mondo. 

Kis. Oh, neppur io; ad onta delle ingiustizie 
che vi ho sofferte. Un essere prodigioso 
come questa figlia renderebbe odiosa la 
morte all’uomo il più disperato. 

Dem. Uhm! Io dubito ancoraché possa esservi 
tanta virtù sulla terra. . . 

Kis. Ed io dubiterei ancora di più, se non fosse 
stata la figlia del gran Potoski. ( ambidue ma- 
ravigliali si trattengono a colloquio nell’atrio ; 
mentre fuori del vestibolo sulla piazza compa- 
risce Elisabetta) 

SCENA IV. 

Elisabetta entra in iscena pallida, scapigliala, coi 
panni laceri , ma alquanto ilare involto , e con 
qualche rapidità fuori del vestibolo. 

Eli. Sì, sì, mi hanno detto il vero, ecco la la 
piazza. Questo è il Kremlino... sono in Mosca. 
Elisabetta consolati... Coraggio, Elisabetta, 
che sei a Mosca.... Ma.... da Mosca a Pie- 
troburgo ci sono 800 verste ( diminuendo di 
voce e di ilarità ) Oh Dio mio.... affretta il 
termine di questo viaggio. Se io dovessi 
ancor sopportare gli infiniti disastri ai quali 
mi sottrassi soltanto per una catena di ce- 
lesti prodigi... sento che non reggerebbero 
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le mie forze. E anche adesso sono tanto ab- 
battuta... avvilita... che non ne posso più. 
(siede sulla base d'una colonna del vestibolo) 

Dem. ( vedendo Elisabetta) 0 Kisoloff... Non vedi 
tu là un’indigente che siede sotto il vesti- 
bolo?... Oh cospetto! è un bel ardire... (av- 
vicinandosi a lei ) 

Kit. E che penseresti di fare? 

Dem. Discacciamela. Sai bene che il gran ma- 
resciallo ci ha ordinato... 

Kit. Io non so la consegna che puoi aver avuta 
dal gran maresciallo , ma so bene che jeri 
era io di guardia al palazzo, e quando vi 
tornò il nostro principe trovò sulle soglie 
un indigente, e subito esclamò: « Ecco una 
buona occasione da farmi valere per quel 
che sono, > e gli gettò una borsa piena 
d’oro. Se tu non hai una borsa da gettare 
a quest’infelice, non la respingere almeno 
da quei luoghi dove può trovare qualche 
soccorso. Facciamci piuttosto ad interrogarla. 

Dem. (Questo mio compare ha sempre delle 
buone ragioni per farmi tacere!) 

Kis. (avvicinandosi ad Elisabetta) Buona ragazza... 
che fate voi qui sotto il vestibolo del palazzo 
imperiale? 

Eli. Se il permettete, mi ristoro per un istante 
da un lungo viaggio che ho fatto. 

Kis. Ah, capisco... venite anche voi da remoti 
paesi per vedere il sovrano, non è così? 

Eli. Appunto, signore, e fra poco ripiglierò il 
mio cammino. 

Kis. Eh, vi siete accomodata tanto bene, che 
non dovete far molta strada per vederlo. 
Mi dispiace di dirvi, che qui non potete 
rimanere. 
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Eli. (con incertezza e sorpresa) Per veder chi, 
o signore? 

Kis. Oh bella! Non diceste di voler vedere il 
sovrano? 

Eli. Appunto... Ma non è a Pietroburgo? * 
Kis. Oh questa è curiosa! Ragazza mia, venite 
dall’Indie, che non sapete che oggi seguirà in 
Mosca l’incoronazione del nuovo imperatore? 
Eli. ( alzandosi con soprassalto misto a grido di 
gioja) L’imperatore è in Mosca? 

Dem. (Kisoloff, costei è pazza.) (si fa giorno 
, , x del tutto) 

Eli. In Mosca P imperatore! È questo il suo 
palagio! Io ho terminato il mio viaggio, e 
sono giunta alla mia destinazione!... ( gettasi 
vacillante in ginocchio e a mani giunte esclama 
fervorosamente) Onnipotente destra di Dio, 
che maestra e guida mi fosti ne’ più mortali 
perigli, tu abbrevii il mio viaggio per affret- 
tare la libertà di mio padre ! 

Kis. (guardando Demetrio) Di suo padre!... De- 
metrio... (dubbioso del vero) 

Dem. Sarebbe mai?... 

Kis. Oh, se lo fosse... 

Dem. Seguì ad interrogarla. 

Kis. Ecco, ecco Michele di ritorno.... (chia- 
mandolo affannosamente) Michele... Michele... 
Eli. (alzandosi con incerta sorpresa) Qual nome 
è questo?... 

SCENA V. 

Michele e detti. 

Mie. Cugino... perchè affannato così?..* 

Kis. Guarda questa ragazza. _ 

Eli. ( slanciandosi nell'atrio) Oh cielo! Michele?... 
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Mie. Gran Dio! Elisabetta?... amico... ecco qui la 
figlia di Potoski! ( cadendo alle sue ginocchia ) 

Kis. e Dem. ( gettando le alabarde , ed inginoc- 
chiandosi) Quell’angelo!... (breve pausa) 

SCENA VI. 

Star off e detti. 

Sta. ( che dal vestibolo stava per passare a’ regi 
appartamenti) La figlia di Potoski! Per qual 
prodigio?... Ah corrasi ad avvertirne il gran 
maresciallo. ( esce per la gradinata a sinistra) 

Eli. Michele, buona gente,., che fate v^i alle 
mie ginocchia? Alzatevi... E chi sono io?... 
sono una povera giovine... 

Kis. Ed io sono un soldato, che ha cinquan- 
tanni di servizio, che ha visto cento volte 
la morte senza commoversi, ma che non 
può vederti, figlia divina, e non piangere 
come un fanciullo. 

Dem. Ed io gli faccio il secondo senza vergo- 
gnarmi. 

Eli. (rialzandosi) Oh, buona gente ! Le vostre 
parole mi confondono. 

Mie. Ma, Elisabetta, è dunque vero?... Ancora 
io non ardisco di prestar fede a’ miei occhi... 
Voi siete viva?... E tutti, tutti, mi assicura- 
rono ch’eravate perita in quello spaventoso 
oragano!... Ma come?... Chi vi salvò?... 

Eli. Io stava in balìa dell’onde sconvolte; stesa, 
priva di ogni senso sopra poche tavole mal 
connesse, e quando mi riebbi mi trovai in 
• una capanna, adagiata sopra un letticciuolo, 
e assistita da una pietosissima vecehierella. 
Le chiesi di chi mi aveva salvata, e mi 
rispose che io doveva la vita ad un’ orda 
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di Tartari, che avevano con me lottato col- 

. Fonde, e mi avevano condotta al loro na- 
viglio, indi a lei caldamente raccomandata, 
dandole anche una borsa d’oro. Io porsi tosto 
i più fervidi voti alFEterno per l’ignoti miei 
liberatori. Ma voi, Michele, ditemi, come 
aveste [contezza delForribile periglio che |io 
corsi ? 

Mie. Venendo da Tobolsk per commissione del 
governo, giunsi al passo del Kama, e colà 
ebbi la notizia della vostra morte dalle mo- 
ribonde labbra del vecchio Iwan. 

Eli. Oh Dio ! Iwan ? 

Mie. È spirato fra le mie braccia. 

Eli. Abbia pace e riposo almeno fra gli estinti 
quel buon vecchio pentito, (a mani giunte 

verso il cielo ) 

Mie. ( con trasporto di gioja e frugandosi in sac- 
coccia) Elisabetta! 

Eli. Michele! 

Mie. Ho da darvi una gran bella nuova. 

Eli. Oh cielo ! e sarebbe ? 

Mie. Vedete questo foglio ? 

Eli. E così? 

Mie. Questo è scritto da Iwan fra i dolori 
dell’agonia. 

Eli. ( con trasporlo d’ allegrezza , togliendogli il 
foglio di mano) Ah ! è la giustificazione del 
padre mio! oh caro foglio! foglio liberatore! 
ti bacio, ribacio e t’inondo delle mie lagrime. 
Qui, nel mio seno ; (ponendoselo in petto) ma 
Michele, e quando, e. da chi mi sarà concessa 
di portarmi a' piedi dell’ imperatore ? 

Mie. Oh, viva il cielo... dovessi incorrere nelle 
sua disgrazia, voglio tentare di parlargli 
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prima della cerimonia. È tanto buono, è il 
padre degli infelici!... Aspettatemi in quest’a- 
trio, e fra momenti ritorno. Oh giusto Dio, 
deh, fa che trionfi de’suoi nemici quest’eroina 
dell’ amor filiale ! ( esce rapidamente per lv 

gradinala a destra) 

Eli. Buon giovine, lo ricompensi il cielo di 
tanta bontà. 

Kis. Non .fo per dire che sia mio cugino, ma 
de’ giovani come questi se n’ è perduta la 
stampa. Oh buona Elisabetta! Noi dobbiamo 
lasciarvi per audare a cambiare la guardia 
al vestibolo. Voi aspettate in un angolo di 
quest’atrio Michele, che fra poco ritornerà, 
ma ho poca speranza che per oggi possa 
parlare all’ imperatore. A rivederci, fenice 
delle fanciulle ! 

Dem.y i conceda il cielo tutto ciò che desiderate. 

Eli. Addio* buona gente, addio, (escono dal vesti - 
bolo sempre guardandola con compiacenza) Spia- 
cerebbemi assai di non poter parlare dentro 
oggi al sovrano, perchè ottenuta la grazia, 
domani ripartirei per Saimka. Oh! come 
deve sparirmi sotto i piedi la strada al mio 
ritorno! Ma io vedo venire a questa vòlta 
due persone, e assai ben vestite. Che una 
di quelle fosse il sovrano ? Oimè, tutto mi 
sembra possibile quello che io spero. ( si 

pone dietro una colonna) 

SCENA VII. 

Gran Maresciallo, Starofj' ed Elisabetta. 

Mare. ( dall’alto della gradinata) Ora non vi è 
più nessuno. 

Sta. L’avranno forse ricovrata in casa del cu- 
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stode : la destrezza sta nel farnela Uscire e 
parlare da solo a sola. 

Eli. (E se qualcheduno di questi due signori 
avvicinasse il sovrano, e più facilmente, e 
più presto di Michele mi ottenesse la gra- 
zia di presentarmeli ?) • . . 

Mare. Hai traveduto senza dubbio. ( scendendo 

lentamente con Staro ff) 

Sta. No, signor maresciallo, vi dico che è lei 
assolutamente. 

Mare. Oh fortuna! Ritirati e sta pronto agli 
ordini miei. 

Sta. Vi obbedisco. ( esce per la porta del vestibolo) 

Mare. (Arte non abbandonarmi, poiché la sorte 
mi favorisce.) 

Eli. (E un vecchio, ed è anche venerabile la 
sua fronte. Ah, non è dunque il sovrano, ma 
certo uno de’ suoi ministri che potrebbe 
agevolare la mia impresa. Coraggio dunque, 
Elisabetta.) ( venendo lentamente incontro al 

gran Maresciallo) 

Mar. Che vedo !... Chi siete voi , giovinetta, 
che in que’ meschini arnesi non temete di 
trattenervi nell’atrio imperiale? 

Eli. Perdonate, signore, ma sto aspettando im- 
pazientemente una persona che deve procu- 
rarmi la grazia di parlare all’ imperadore 

Mare. Ah, è questo forse il motivo che vi ha 
condotta in questa città ? 

EH. Questo, signore, e non altro. 

Mare. Ragazza mia, non si va vicini così fa- 
cilmente quanto credete all’augusta persona 
dello Czar. 

EH. Eppure mi hanno detto che gl’ infelici ave- 
vano alle sue ginocchia facilissimo accesso. 
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Mare. Ed io, figlia mia, con più verità vi so- 
stengo, che non potreste vederlo se il caso 
non vi avesse ora favorita di questo collo- 
quio. Se avete qualche istanza da presen- 
targli, io me ne incaricherò volentieri. 

Eli. Voi, signore... 

Mare . Sì, io, e vi assicuro che in migliori 
mani non potrete consegnarla. 

Eli. Voi siete presso lo Czar ?... 

Mare. Gran Maresciallo del suo palazzo. 

Eli. ( con inchino profondo ) Ah 1 signore. (Oh. 
qual fortuna!) E voi avreste la bontà... 

Mare. Confidatemi il soggetto de’ vostri re- 
clami. Se sono legittimi, mi farò un vero 
piacere di esservi utile. 

Eli. Ah, signore! accetto con tutto il trasporto 
la vostra magnanima offerta. Voi non avrete 
giovato a nessuno che sappia meglio di me 
apprezzare un benefizio e che ne sia... (per- 
donate il mio orgoglio) che ne sia più de- 
gno di me. 

Mare. Oh ! lo credo. 

Eli. Eterna riconoscenza avrà poi la figlia del 
conte Potoski. 

Mare. ( fingendo sorpresa e ribrezzo) Dei conte 
Potoski !... Qual nome avete voi pronunciato! 

Eli. Oh cielo ! Io lo vedo. Questo sol nome 
distrugge tutto l’interesse che vi eravate 
degnato di assumere per me. 

Mare, (in aria burbera e tuono severo) Voi non 
sapete che il nuovo Czar è talmente irri- 
tato contro vostro padre, che ha proibito a 
chiunque di pronunziare questo nome di- 
nanzi a lui? 

Eli. (guardandolo fissamente) A chiunque? 
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Mare . A chiunque. 

Eli. Anche a sua figlia? 

Mare. Non ha fatto eccezioni. 

Eli. Non ha eccettuata neppure sua figlia? 

Mare, (in aria di riprensione ) Quale insistenza ! 

Eli. ( con ingenua libertà ) 0 signore, o voi non 
siete il Maresciallo dello Czar, o siete di 
lui molto male informato. 

Mare, (con dispetto) Come ! 

Eli. (ricomponendosi alquanto) Perdonate, signo- 
re, ma... non posso sentire ad offendere il 
mio sovrano. • 

Mare. E chi l’offende? 

Eli. Voi, o signore. 

Mare. Io? 

Eli. Sì, sì, voi, e qualunque altro lo suppone 
tanto crudele di voler soffocare il più bello 
di tutti i sentimenti dettati dalla natura. 

Mare. Voi non intendete... 

Eli. Sì intendo , che gli scaltri maligni pos- 
sono averlo indotto in errore, ed egli, sem- 
pre uomo , benché sovrano , avrà prestato 
fede... ma egli è grande, magnanimo e lo 
vedrete sollecito a riparare l’ inganno. Ma 
io spero fermamente nel cielo, che non sarà 
delusa la nobile fiducia, che .mi ha fatto 
intraprendere sola e a piedi un viaggio 
lungo e pericoloso. Indarno, indarno vorran 
discacciarmi dalle porte di questo palazzo... 
Dovessi io morirvi, giungerò fino ai piedi 
del trono. Là, o signore, confonderò i ca- 
lunniatori. 

Mare, (con movimenti di terrore) Abbassate la voce. 

Eli. (più forte) Là, farò rimbombare al cuore 
dello Czar la voce onnipotenteldella verità 
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Mare. Queste grida... 

Eli. Vedremo, vedremo, se uomo, figlio, so- 
vrano, padre dei popoli suoi, potrà rim aer 
freddo e insensibile alle lagrime d’una po- 
vera figlia, che sola, da sè medesima si 
consacra alla sua vendetta e gli doma ida 
in ginocchio fra i palpiti e fra le ango eie 
la grazia... ma non la grazia , la giusti da, 
giustizia per il povero padre suo. Vedre no, 
vedremo ! ' 

Mare. (Qual’ anima ha costei I Ah ! impe( ia- 
mole ad ogni costo di parlare allo Czir.) 
Buona ragazza!... Voi m’interessate assai... 
assai. Dovessi io .dispiacere al mio sovrano, 
mi esporrò a tutto per favorirvi. Ma date- 
mi, vi saranno state consegnate delle carte, 
dei documenti, qualche foglio insomma, che 
giustifichi vostro padre. 

Eli. Veramente io m’ era posta in cammino 
senz’altro appoggio che la santità della mia 
causa, ma il cielo m’inviò per prodigio presso 
il persecutore della mia famiglia. Sulle rive 
della Kama incontrai quell’ Iwan !... 

Mare. ( con atto di spavento) Iwan! 

Eli. Ohe tradì il padre mio. 

Mare. Iwan, mi diceste? 

Eli. Sì, signore, l’avete forse conosciuto? 

Mare. ( ricomponendosi ) Ne intesi parlare qual- 
che volta alla corte. E così ? 

Eli. E così, sinceramente pentito , volle egli 
stesso, morendo, attestare l’ innocenza del 
padre mio. Poiché a me non basta di otte- 
nere la sua grazia dalla clemenza del re, 
io devo, io voglio restituirgli l’onore. 

Mare. (Non ho fibra che non mi tremi !) 
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SCENA Vili. 

• Michele e detti , 

Mie. ( scendendo dalla gradinata a sinistra) Presto, 
presto, corriamo. (Che vedo ? Elisabetta in 
stretto colloquio col maresciallo? Vediamo.) 

Mare . Bene, bene... voi siete una brava fi- 
gliuola. E dov’è questo foglio? 

Eli. ( traendolo dal seno) Eccolo , è suggellato. 

Mie. (Che vedo ! attento, Michele.) 

Mire. (Egli forse contiene la mia rovina.) 

^'.Eccola giustificazione del povero padre mio. 

Mare. (Potessi averlo in mia mano !) 

Eli'. Credete voi che con questo foglio?... 

Mare. Oh sì, questo conterrà cose fatali, da 
dispor 1’animo del sovrano in vostro favore, 
e farvi ottenere più agevolmente la grazia 
che sollecitate. Ma sarebbe necessario di 
porlo subito sotto gli occhi dello Czar. Do- 
mani egli riparte per Pietroburgo. 

Eli. Oh cielo! domani! ma come? io non saprei... 

Mare. Il vostro eroismo mi ha commosso. Da 
questo punto io mi dichiaro per vostro pro- 
tettore. Datelo a me, consegnerò quello 
scritto al sovrano. 

Mie. (Questo è quello che vorresti, ma...) 

Eli. Nata in un deserto, io sono affatto stra- 
niera agli usi del mondo. Io vivo di buona 
fede. Spero che non vorrete ingannarmi. 

Mare. (Il foglio è mio. Io trionfo.) 

Eli. ( porgendoglielo ) Ecco lo scritto, o signore. 

Mare. ( stendendo la mano per prenderlo) Date qui. 

Mie. ( togliendo il foglio di mano ad Elisabetta con 
somma rapidità) Sconsigliata! a me questo 
foglio. 
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Eli. ( con sorpresa) Michele ! 

Mare. (Oh rabbia!) Quale insolenza?... 

Mie. (Qui ci vuole un ripiego.) Perdonatemi, 
signor Maresciallo, perdonatemi, ma questa 
giovine sciagurata , stava quasi per farmi 
reo d’una colpa agli occhi degli uomini ed 
allo sguardo della Divinità. 

Eli. Come? che dite voi? 

Mare. ( con dispetto ) Spiegati chiaramente. 

Mie. (L’ho trovata.) Che cosa dico ? ( verso Eli.) 
Che cosa dico? A chi appartiene questo 
foglio? Egli riguarda la vostra famiglia è 
vero, ma il foglio è mio, e fu la mia esube- 
ranza se a voi lo diedi. Voi eravate creduta 
estinta quando fu scritto. Io n’ebbi il sa- 
cro deposito dalla destra gelata d’ Iwan e 
su quella destra prestai solenne giuramento, 
che io solo, di mia mano medesima l’avrei 
consegnato all’imperatore: ed io lo conse- 
gnerò. E fino a quel pnnto questo augusto 
deposito che deve opprimere la malvagità, 
qui, qui riposa sopra il mio cuore e guai, 
ah! guai al perfido che si attentasse di 
farla uscire dalle mie mani ! Ho io ragione, 
signor Marésciallo , ho ragione di riscal- 
darmi? perdonatemi per carità. 

Mare.. (Lo sdegno e lo spaveato mi uccidono.) 

Eli. (al Maresciallo) Signore, perdonate. Io cre- 
deva di potervi consegnare quello scritto, 
io credeva... 

Mare. Basta così. Io travedo nella vostra con- 
dotta un certo mistero che smentisce la vo- 
stra apparente semplicità. Le strane pretese 
di costui su quel foglio fanno a ragione 
dubitare che abbiano illegittima e forse 
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colpevole provenienza. Io quindi per non 
compromettermi, ritolgo il mio patrocinio; 
e perchè non sia da voi sorpresa la cle- 
menza sovrana, protesto che nè voi, nè que- 
sto giovane audace , non otterrete mai u- 
dienza dall’ imperatore, (va sotto il vestibolo 
e con cenni chiama Staro ff. Da indi a poco Sta- 
ro ff fa uscire Demetrio, liisoloff ed altre guardie) 

Eli. Ah, Michele, voi mi avete perduta. 

Mie. ( agitando il berretto ) Evviva dunque. 

Mare. Ma come? 

Eli. ( piangendo ) Ah, Michele 1 e avete cuore?... 

Mie. Vi auguro che troviate mai sempre chi 
vi perda così. • • 

Mare. (Che ravvolge costui?) 

Eli. Ma le minaccie del signor Maresciallo? 

Mie. Sono tarde, mutole, inconcludenti. 

Mare, (inoltrandosi di nuovo ) Sciagurato!... tu 
ardisci ?... 

Mie. (con profondo inchino) Oh scusate, signo- 
re, ma credeva che foste partito. 

Mare. No, -che non parlerete al sovrano. Guardie, 
che costoro si discaccino dal palazzo, nè ardi- 
scano di mai più porvi il piede. Nessuno dei 
due deve parlare al sovrano. 

Mie. (con piacevole disinvoltura) Signori, non vi 
incomodate che è tardi , perche io ho già 
parlato all’ imperatore.- 

Sta. (Oimè!) . 

Mare. Che dici? 

Eli. Avete parlato all’ imperatore ? 

Mie . Già, già. Eccone in questo foglio la prova. 

Mare, (tremante) Qual foglio è quello ? 

Eli. Chi lo ha vergato ? 

Fase, 94 .Elisabetta. ■ ® 
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Mie . Oh bella! Il sovrano. 

Tutti. Il sovrano ? 

Mie. Già, già. Il sovrano segnò in questo fo- 
glio l’assoluto permesso che Elisabetta gli 
si presenti, ed abbia udienza per la prima 
al cospetto di tutta la corte. Ci sarà anche 
il signor Maresciallo, e vedrà. Il foglio è 
autentico , il carattere è dell’ imperatore , 
guardate, (ad Elisabetta) Assicuratela voi, 
signor Maresciallo. 

Eli. Dio, Dio ti ringrazio. 

Kis. ( con trasporto d'allegrezza) Evviva lo Czar ! 

Dem.(a Aw.)(Pru lenza, che il maresciallo freme). 

Kis. (Lascialo fremere, ed io rido.) 

Mare.(Staroff, noi siam perduti!(sa/ve d’artiglieria) 

Mie. Oh Elisabetta, ecco, ecco che l’ imperatore 
viene in quest’atrio, dove si ha da celebrare 
l’augusta cerimonia. Usciamo per aspettar 
l’ordine di essere introdotti. Toccherà al 
signor Maresciallo a presentarci; è affare 
del suo dicastero. 

Eli. Ma Michele... E devo presentarmi con 
questi cenci al sovrano? 

Mie. Eh mia cara ! Questi cenci sono tali che 
t’ innalzano su qualche gran dignitario del- 
l’ impero... Signor Maresciallo, i miei ri- 
spetti. Vieni, Elisabetta. 

Eli. Io sono fuori di me per la contentezza. 

( esce con Michele dal vestibolo) 

Kis. ( stringendo la mano di Elisabetta mentre esce) 
Me ne consolo, me ne consolo. 

Dem. (Andiamo, Kisoloff, andiamo a mettere la 
guardia suH’armi.(esce con Kisoloff pel vestibolo) 

Sta. Ah signore, la vostra agitazione... 

Mare. Che più mi resta a sperare? Levocid’Eli- 
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sabetta... il foglio d’ Iwan... ah Staroff, non 
ci è altro riparo che nella fuga. 

Sta. Signore , voi delirate : chi vi dice che 
Iwan non abbia incolpato sè stesso senza 
accusare i suoi complici ? E non potrebbe 
averli indicati senza nominarli ? E nomi- 
nandoli ancora , chi impedisce di ricorrere 
alle negative assolute? Converrebbe essere 
al possesso delle vostre carte, per autoriz- 
zare la giustizia a punirvi. Ma le vostre 
carte sono sotto chiave nel vostro gabinetto 
a Pietroburgo ; siete in un bivio , credete, 
ma nella scelta bisogna preferire la via 
meno pericolosa. Ecco la pompa sovrana. 
Bicomponetevi. 

Mare. (Io sono fuori di me!) 

SCENA IX. 

Preceduto da cavalieri e dame, magnificamente decorato 
esce l'imperatore circondato dalie grandi dignità del - 
l'impero , fra le quali è il gran Maresciallo e Staroff , 
ed è seguito dalle magistrature. Ognuno va ad occupare 
il posto destinatogli. Segue la cerimonia dell' incor ona- 
Jtone, eseguita cogli usi e le formalità della nazione. 
Suona intanto una musica clamorosa ed allegra, ed 
oionsi ripetutamente i lieti plausi e gli evviva del po- 
polo che è affollato sulla piazza e trattenuto dalla 
numerosa soldatesca. 

Vlmv. Pigli... amici... fratelli... (ch’io con sì 
dolci ed augusti nomi posso e voglio sol- 
tanto oggi in poi appellarvi), io lo so che 
sovrano oggi divengo del più vasto impero 
dell’universo, e che giurare dovrò di presie- 
dere ai destini di uno Stato che forma la 
ventottesima parte del globo. Quindi non 
obblierò di essere mallevadore a Dio della 
sorte di tante migliaja d’ uomini che sono 
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tutti indistintamente miei figli. ( tutti ì grandi 
snudano le spade, ed il capo della magistratura 
si accosta al trono col volume delle leggi per 
ricevere su questo e su quelle il giuramento 
dello Czar, nel quale notasi grande commozione , 

' siccome in tutti gli astanti , fuori del gran Ma- 
resciallo e di Staroff) Ah perchè estendere 
queste mie voci non posso dall’una all’altra 
estremità del mio impero? Sì, o figli, sulle 
antiche e nuove leggi che guarentiscono il 
sacro patto onde io sono il depositario dei 
diritti del popolo , e su queste spade , che 
del deposito vegliano all’ inviolabile sicu- 
rezza e all’ irrefragabile manutenzione ; e 
su queste e su quelle giuro solennemente 
di consacrare ogni momento della mia vita 
alla felicità de’niiei sudditi. ( tocca colla pro- 
pria svada quelle dei grandi , dopo aver toc- 
cato il volume delle leggi. Dopo che tutti ri- 
pongono il ferro, e il capo della magistratura 
torna al suo posto) Dorma nell’ orrida sua 
caverna la guerra, ove il dritto non la san- 
tifichi alla necessità; quella gaerra, che 
sorta una volta, non si ammansa che tardi. 
Squallido fra le catene, dorma eterno sonno 
al suo fianco il genio insaziabile delle con- 
quiste. Egli per arricchirla ha devastata la 
terra. Prudenza e ragione soltanto veglino 
armate al confine del mio impero. Intanto, 
svelte le porte dai cardini della mia reg- 
gia, aperte continuamente elle sieno tanto 
alle istanze del misero, quanto a quelle del 
grande. Ma guai altresì, guai allo scono- 
scente che per le sue colpe mi costringerà 
a ricordarmi de’ miei severi diritti. A pochi 
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è imitile la clemenza, ma la giustizia è ne* 
cessariaaH’uni versale. L’innocenza spiegherà 
sempre trionfatrice il suo volo sotto le volte 
del mio sacrario. Candida e mansueta co- 
lomba, io farò che ella assalga con l’ardi- 
mento dell’ aquila quei rabbiosi avvoltoj, 
che 1’ avesser ghermita per divorarla. Ma 
tremi chi è menzognero, simulatore, .tradi- 
tore, invano lo copre l’ ingannatrice sua 
larva, chè l’occhio mio lo riconosce. Il mio 
sguardo lo atterra, e la mia spada lo ster- 
mina, lo annichilisce. ( volgendosi al gran il/a- 
resciallo) Signor Maresciallo, introducete su- 
bito chiunque degli infelici che domanda di 
vedermi, che in questo hel giorno appunto 
io voglio dar prova la più luminosa della 
lealtà delle mie promesse. 

Mare, (tremando) ( Il fulmine è sulla mia testali 

(si reca sotto il vestibolo) 

L'imp. E voi, signori, preparatevi a fremere dal 
dispetto, a piangere di tenerezza, a istupidir 
di sorpresa; ma sopratutto a rendere omag- 
gio alla più eroica virtù, (tutti si pongono in 
grande attenzione e guardando verso il vestibolo ) 

SCENA X. 

Il Gran Maresciallo, tremante , precede Elisabetta e Miche- 
le, ch’entrano timidi e rispettosi pel vestibolo , e detti. 

Vlmp. Signori, vedete voi questa giovane? 
Ella è la figlia di un esiliato, che da sedici 
anni languisce tra i geli eterni della Siberia. 

. Ad onta del paterno divieto , ella ebbe il 
coraggio di partirsi di colà sola, senza soc- 
ricoso, e di viaggiare otto mesi intieri, sem- 
pre a piedi, chiedendo l’elemosina, sfidando 
intrepida ogni periglio per gettarsi alle mie 
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ginocchia ed implorare grazia pel di lui 
genitore. ( sorpresa generale) È questa la fi- 
glia del conte Potoski ! . 

Tulli. ( meravigliati ) Potoski ! 

Eli. Sì, sì, dell’innocente Potoski. Ed io, signo- 
re, io ne ho la prova la più irrefragabile. 
L'Imp. Producila dunque. Prova l’ innocenza di 
tuo padre, e spera nella mia giustizia. 

Eli. ( traendo il foglio d’Itvan, per porgerlo all’Im- 
peratore , con qualche imbarazzo) Ecco... mae- 
stà... ecco la giustificazione del padre mio. 
Mare. (La mia rovina è decisa!) (volendo pren- 
dere il foglio per consegnarlo al sovrano, Eli- 
sabetta mostra qualche esitanza e lo Czar lo 
prende e lo dà a leggere al Maresciallo) 
L’Imp. Signor Maresciallo, leggete. 

Mare. ( apre tremando il foglio e legge con voce 
interrotta dallo spavento) « Colla mano tre- 

> mante ed agghiacciata dal freddo della 
» morte, confesso di mia spontanea volontà 

> d’aver macchiata ed eseguita la rovina 

> del conte Stanislao Potoski, calunniandolo 
» come ribelle, di concerto col... col... 

L’Imp. Avanti, signor Maresciallo. 
Mare.(asciugandosi il sudore) (Ho la morte nel se- 
no!) (legge) « Di concerto coi Gran Maresciallo 
>Smoloff. » Ah maestà! questa è una calunnia... 
L'Imp. Seguitate, signor Maresciallo. 

Mare, (legge) « Presso cui, Vostra Maestà, tro- 

* verà tutte le carte concernenti la trama 
» tessuta a danno del predetto Potoski. Dio, 
» già da gran tempo mi ha punito del mio 
» misfatto, e se io ora accuso un altro per 
» ben provarlo, egli è perchè bramo che più 

* sollecitamente sia riparato, ed ottenga 
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» presto l’innocenza il suo luminoso trionfo* 
» Il pentito e moribondo Iwan nel sua ca- 
» panna sul Kama. » 

Eli Sire, è innocente mio padre?... 

L'Imp. ( alzandosi animatissimo ) E luminoso, me- 
morabile, è il trofeo che gli ho preparato. 

Mare. ( cercando discolparsi ) Ma io, Maestà... 

L'Imp. Ma tu, scellerato non ischiudere le lab- 
bra; e sappi, che dal giorno della nostra 
partenza da Pietroburgo fu visitato il tuo 
gabinetto, e che tutte le tue carte sono già 
m mio potere. A questo passo mi determi- 
narono le più qualificate accuse degl’ in- 
felicità te iniquamente oppressi. Cessa dun- 
que dal volermi deludere or che non hai 
più difesa, e prima di correre la meritata 
tua sorte abbi il tormento di vederti suc- 
cedere nel luminoso tuo posto il più onesto 
negli uomini, che a me piacque di trarre dal 
fondo dalla Siberia per esercitare un atto 
di grazia ; ma ora son certo di non adem- 
pire che un atto di solenne giustizia. 

( cominciando a dubitare del vero) (Dal fondo 
della Siberia!) 

® ,c * (Oh ! sta a vedere !... Che gusto !... Che 
gusto se fosse vero!) 

L wp. Elisabetta fa cuore... che sta per pre- 
miarti del tuo eroismo un colpo il più bello 
e d il più inaspettato. Olà. 

SCENA ULTfMA. 

* comando dello Czar , si mostrano sulla cima dello 
scalone nel fondo il conte Potoski e Fedora pomposa- 
inente vestiti e dietro di essi Maria. 

„• ( co " acuto strido di gioia) Ah!... Chi vedo! 

C<»- Oh figlia ! 
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Fed. Oh figlia mia! ( formando un gruppo sullo 

scalone) 

Tutti. Potoski! (in atto di meraviglia e di rispetto) 
Mare. Ah! spalancati inferno sotto i miei piedi! 

( quadro ) 

Eli. Oh Dio ! Questo è l’eccesso del giubilo ! 
Ah sire!... 

L’Imp. Non umiliarti, che nulla mi deve la tua 
famiglia. L’essere liberali è farsi felice da 
• sè medesimi, 1* esser giusti è un sacro do- 
vere d’ogni sovrano. Olà, guardie, il Gran 
Maresciallo del mio palazzo ed il suo se- 
gretario, sono rilegati per tutta la vita in 
Siberia, (il Gran Maresciallo e Staroff par- 
tono fra le guardie soffocati dalla rabbia e dal 
terrore) Michele, da questo momento è cor- 
riere del mio gabinetto. 

Mie. Ah maestà! (Oh madre mia!...) 

Mar. Io non sto in me per l’allegrezza ! ( odonsi 
salve d'artiglieria e più forti evviva del popolo) 
VImp. Questi segnali, queste grida ci chiamano 
al tempio. Deh possa il mio regno, che co- 
mincia sotto auspicj sì belli, avere molte gior- 
nate simili a questa! Io, Stanislao, potrò 
renderti le tue ricchezze e tutte le dignità; 
ma non è in mio potere, di innalzare Elisa- 
betta, tua figlia. Postasi al disopra del suo 
sesso con un’azione tanto sublime, ella n’è di- 
venuta ad un tempo e la gloria e il modello! 
Pot. Viva l’imperatore delle Russie... 

Tutti. ( con gran enfasi) Viva! Viva!... ( tutti 
partono in bell’ ordine tra lo strepito della mu- 
sica e del cannone) 

FINE DEL DRAMMA, 
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PERSONAGGI.* 

Eleonora, povera vedova — Edoardo — Federica. 

La scena è in una camera, nella quale trovasi un armatilo. 


ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

Eleonora e Federica , entrambe sedute , 
e intente a cucire. 

Fed. Cara madre, è già notte; non volete che accenda 
il lume? 

Eie. Possiamo risparmiarlo ancora per mezz’ora. 

Fed. Ma i vostri occhi... di già troppo avete indebolita 
la vista. 

Eie. Per una volta non può fare gran male. 

Fed. Ma sono otto giorni... 

Eie. Sì, sono otto giorni che ci alziamo un’ora prima 
del solito, e ci corichiamo un’ora più tardi. Ma che 
perciò? Domani tutto finisce. 

Fed. Sì, si, ma non vorrei che aveste a risentirvene 
per mesi e mesi. 

Eie. Non temere. Una madre che s’occupa per le proprie 
creature ha dalla natura il privilegio di men sof- 
frire che non fa una dama, la quale fi logori gli 
occhi in prepararsi un abbigliamento da ballo. 

Fed. Oh, alla vanità non riesce pesante veriin sagrifizio. 

Eie. E all’amor materno credi tu che possa increscere 
qualunque straordinaria fatica? Una donna vana 
trova il compenso delle proprie veglie nell’immagi- 
narsi l’ammirazione degli uomini, l’invidia delle ri- 
vali; ed io, lavorando, già godoanticipatamentequello 
stesso piacere che preparo a mio flgliq. 
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Fed. Ah sì, è vero madre mia, ella è pur una dolce 
soddisfazione quella d’occuparsi segretamente per 
delle settimane intere, onde recare una dolce sorpresa 
a chi si ama. 

Eie. Tu stessa l’hai provata questa soddisfazione più 
d’una volta nella ricorrenza del mio giorno ono- 
mastico. 

Fed. Volete ch’io vi confessi il vero? jl maggior pia- 
cere ch’io abbia provato in tali occasioni ha sempre 
consistito nei miei primi preparativi. Quanto si ren- 
devano essi più faticosi, quanto maggiori erano i 
sacrifizj ch’io dovea fare, tanto più vivamente mi si 
rappresentava la dolce idea di quel bel giorno, che 
doveva premiarmi. Io vedeva il tenero vostro sor- 
riso, la dolce sorpresa dipinta sui vostri amabili 
sguardi, perfino una lagrima di gioia... e mi parea 
d’udirmi già a dire: tu sei la mia buona figlia. — 
Oh come una tale soave illusione m’animava forte- 
mente al lavoro, e alleggeriva ogni mio sacrificio! 

Eie. Tale, figlia mia, era pure tuo padre. Per quanto 
egli stentasse a procacciare il sostentamento della 
propria famiglia; per quanto prezioso gli si rendesse 
ogni momento del giorno, pur nondimeno sapea tro- 
var sempre il modo ed il tempo da procurarsi qual- 
che straordinario vantaggio, onde non tralasciar di 
festeggiare il mio giorno onomastico. Inutile riusciva 
ogni mia protesta in contrario; e si sarebbe perfino 
sdegnato, se, a riguardo della di lui salute,* tentato 
avessi di privarlo di una tal compiacenza. — Mi ri- 
corderò dell’ultima volta. Era egli appunto soprac- 
caricato d’affari d’ufficio. Or che fec’egli per non 
mancare al proprio sistema? Alcune settimane prima 
che ricorresse la festa, per sei notti continue egli 
seguitò a tormisi pian piano dal fianco, quando cre- 
deva ch’io profondamente dormissi, e chiudendosi nel 
vicin gabinetto, se ne stava a scrivere per uno stam- 
patore fino alle tre ore del giorno. Poscia tornava 
sulle punte de’ piedi a leggermente coricarsi; ed io 
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per non amareggiargli questo piacere dovea fingere 
di continuar a dormire, e fra me stessa godeva, che 
il bujo non gli permettesse di vedere le lagrime, che 
mi scorrevano giù per le guancie. 

Fed. Mio buon padre! deh vivesse egli ancorai 

SCENA IT. 

Edoardo e delti. 

Edo. ( ponendo sulla tavola alcuni libri che si toglie di 
sotto al braccio) Buona sera, mamma: addio, sorella. 

Eie. Che hai, Edoardo, che mi sembri di mal umore? 

Edo. Ah sì! 

Eie. Bisogna dir dunque che tu oggi abbia assai poco 
studiato. 

Edo. Perchè? 

Eie. Perchè non altro che .il tempo perduto dovrebbe 
mettere di mal umore un fanciullo della tua età. 

Edo. Oh! v’ingannate cara mamma; io mi sono portato 
anzi bene. Sono il secondo della classe; ed il maestro 
mi dice, che, se continuerò così, andrò molto innanzi. 

Eie. E non sei lieto? 

Edo. E quale incoraggiamento ho io per esserlo? E a 
che in fine mi giova il continuo studiare ch’io fo? 
Nella scuola, via non dirò... sono almeno stimato dai 
miei condiscepoli; ma subito che vengo fuori, capisco 
di non contare più nulla, nulla affatto. Uno corre 
dal pasticciere, e si prende le siie delicate ciambelle, 
l’altro fa risuonare de’ quattrini nella tasca, e va di- 
cendo «questa sera io me ne andrò alla commedia;* 
quel terzo noleggia un cavallo, e se ne va brava- 
mente a trottare... Sì, si, l’altr’ieri appunto Jacopo, 
il figlio del consigliere, quello cui io correggo le com- 
posizioni, mi passò galoppando dappresso, spruzzan- 
domi tutto di fango! 

Eie. Percorri pur la tua carriera delle scienze, e vedrai 
alla fine quale di voi si troverà a piedi. 

Edo. Oh, buon Dio! ci vuole il bel tempo sino allora 
e intanto gli altri si fanqo le beffe di me a più non 
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posso. Oggi per esempio venne Federico Plunder, ed 
aveva... indovinate. .. aveva un orologio... un orologio 
d’argento. Oh se aveste veduto, il traeva ad ogni 
momento, tenevalo aH’orecchio, lo faceva passare da 
una mano aU’altra; tutti lo ammiravano... v’era an- 
che la sua catena... oh la bella catena ! Ah, un oro- 
logio! esser dee pure la grande soddisfazione quella 
di possedere un orologio! 

Eie. e Fed. (si guardano sorridendo ) 

Eie. Certamente. 

Edo. Uno che abbia l’orologio in tasca, può ben atten- 
dere con tutta diligenza allo studio. 

Eie. Non è meglio dimenticarsi del tempo studiando? 

Edo. Eppure il padre di Federico non è che un segre- 
tario. 

Eie. Ma suo padre vive. 

Edo. Sol che lo voleste, cara madre... potreste com- 
prarmene uno anche voi. 

Eie. Oh si, basterebbe che per un paio di mesi, oltre 
al giorno, io mi mettessi, a lavorare tutta la notte. 
Se tu lo vuoi... 

Edo. ( con dispiacere) No, io non voglio questo .Anche 
Carlo Blessing, non volendo lasciarsi sopraffare da 
Federico, corse da sua madre, ch’è pure una vedova... 

Eie. Si, ma una ricca vedova. 

Edo. Ed ella sul momento gli diede quindici scudi, 
affinchè andasse a comperarsi ei pure un orologio 
d’argento. Ora se ne sta egli quaggiù nel cortile nu- 
merando tanto bel danaro. 

Eie. Numerando? e perchè? 

Edo. Oh bella! attende che io ritorni. Egli credeva, e 
credeva io pure, che mia madre forse m’avrebbe dato 
altrettanto, e pensavamo di andare insieme a fare 
l’ acquisto. 

Eie. No, paro Edoardo, non sono in grado. 

Edo. Come si riderà egli di me! (quasi -piangendo) Oh 
quai sogghigni, qual motteggio io m’attendo da lui! 

Sembra che tu tema più i suoi motteggi che non 
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d’essere deriso da me e da tua sorella. Oh davvero 
Edoardo, che lo meriteresti! ( entra in una stanza 

laterale ) 

. SCENA III. 

Edoardo e Federica. 

Edo. ( dopo una pausa) La mamma è ben dura ! 

Fed . Eh via, vergognati, fratello: essa fa quello che 
può, e spesso anche di più. 

Edo. Eppure io so ch’ella ha del denaro non poco in 
questo armadio. Anche ieri ve n’ha rinchiuso un ro- 
tolo intero. 

Fed. La sua pensione di sei mesi. 

Edo. Appunto per questo, appunto perchè ha una pen- 
sione. Via, se dovesse tutto procacciarsi colle fatiche, 
non aprirei bocca ; ma la pensione la gode in grazia 
di mio padre, ed io intanto... non posso avere nem- 
meno un orologio. 

Fed. Fratello! S’io non ti conoscessi appieno, e se non 
considerassi che una mal’intesa vanità per un mo- 
mento t’accieca, davvero che andrei molto in collera! 

Rifletti quanto ci ama nostra madre; ch’ella non 
gode alcun piacere senza di noi : che gustar non 
saprebbe il cibo più delicato senza mettercene a 
parte. Se ella nega a teoa me qualche cosa, lo deve 
fare, perchè siamo poveri. Ma tanto è pur affettuosa, 
che dopo essercene noi forse anche dimenticati, ella 
serba il nostro desiderio presente tuttavia al cuore, 
fino a tanto che a forza di togliere di bocca a sè 
stessa... arriva a sorprenderci coll’ adempierlo. — 

Certo ella sarà ora rattristata per la tua importunità, 
e per non poterti appagare». Or via, rientra in te 
stesso, caro Edoardo, confessa il tuo torto e mostrati 
ognora affettuoso. (siegue la madre) 

SCENA IV. 

Edoardo solo. 

(dopo essere rimasto ingrugnato , e poco attento alle 
parole di sua sorella ) Sì, ella ha un bel dire I Se ne 
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sta lutto il giorno seduta accanto alla madre; non 
v’è chi si ride di lei, non vede mai nulla di nuovo... 
Oh anch’io saprei far a meno di pensare a tante cose, 
purché i miei compagni nulla possedessero più di 
me. Ecco làt Carlo è ancora nel cortile, e sta atten- 
dendomi. — Intanto ei passa il tempo a numerar il 
denaro. — Ma per quanto abbia a riescirmi di somma 
vergogna, pure dovrò alla fine discendere per dirgli, 
che non ho nulla. Egli allora si smascellerà dalle 
risa, correrà' via saltellando, e domani, quando verrà 
a scuola, avrà il suo bell’oriuolo al fianco, lo trarrà 
fuori con gravità, io dovrò con mio dispetto esami- 
narlo. Ah che insopportabile mortificazione 1 Già 
ancor l’anno scorso io ne aveva pregata mia ma- 
dre; tanto, tanto l’aveva pregata mia madre, ma 
essa non vuole, non vuole, non vuole, perchè 
non vuole 1 Avessi io almeno la somma per un sol 
quarto d’ora; potessi almeno mostrarla a Carlo, 
mostrargliela soltanto. Allora gli direi: or- vedi tu? 
anch’io potrei comprarmi un oriuolo, ma non voglio 
perchè non so di che fare di tali inezie. Ella m’ha 
ben regalato questo denaro; ma io penso di ser- 
barmelo. Così avrei almeno una scusa, e gli altri non 
ardirebbero farsi giuoco di me. Ecco qui, sull’armadio 
v’è la chiave. Che male sarebbe s’ io pigliassi tanto 
che basta?... Pigliare?... oibò... Ma per due soli mi- 
nuti... già li rimetterei subito. Se mia madre però si 
accorgesse... non c’ è timore, essa è solita di star- 
sene a lavorare presso a quella finestra, fino a tanto 
che fa bujo del tutto. Quanto starei io poi a scen- 
dere le scale e a risalir tosto?... Si, lo faccio. ( afferra 
la chiave, ma la lascia subito ) Ma... ma che è questo 
insolito batticuore? perchè mi manca il respiro?... 
io già non voglio rubare... Zitto. Mi par d’udir Carlo 
a ridere sgangheratamente. Aspetta, aspetta, or ora 
ti farò io ben chiudere la bocca 1 ( apre l’armadio , e 
vede ma gran torta ) Oh, ohi che veggo? una torta? 
ed io non ne so nulla?... Certo vorranno mangiarsela 
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da sé sole... Brave! brave! Chi sa quante volte lo 
hanno già fatto? Con sei di queste torte ben avrebbe 
potuto mia madre comprarmi un belToriuolo a que- 
st’ora. (la trae fuori) Ed anche ci sono i suoi belli 
ornamenti di zucchero... (legge sulla torta) Il dì 5 
giugno 1803. Evviva! (ricolloca prestamente latorta t 
si batte ambe le mani sul volto , e grida con tutta 
emozione) Dimani è il mio giorno onomastico! ( pausa 
poi guarda con mortificazione la torta) Evviva ? l’ho 
io meritato? Ma c’è qui ancor qualche cosa in que- 
sta cavità? Una borsetta di pelle? (l'apre) Dio buono! 
un oriuolo d’argento? A me sciagurato! No, ora io 
non posso più prenderlo... non mi sarebbe d’aleun 
piacere... mi vergognerei ogni volta che vi gettassi 
sopra gli sguardi. Ma niente; mi viene un’idea. Oh 
Carlo Blessing, non voglio io già che tu m’ abbia 
invano aspettato finora. ( corre via coll' oriuolo) 

SCENA V. 

Eleonora e Federica. 

Eie. È già partito. Oh, sarà un vero piacere domani ! 

Eie. Se mal io non lo conosco, spero che egli anche 
arrossirà un poco. 

Fed. Oh Dio! l’armadio è aperto... la torta... 

Eie. (sbigottita guarda intorno) Eccola... l’oriuolo manca. 

Fed. Oh sciagurato fratello! 

Eie. (dopo una pausa con dolore) Egli mi ha privata 
d’una gran gioja. 

Fed. La fanciullesca vanità ! 

Eie-. Hon lo scusare. Aprire il mio armadio? prendere 
da sè stesso ciò ch’io non gli aveva ancor dato? 
Oh come mi ha egli amareggialo un bel giorno ! 

SCENA ULTIMA. 

Edoardo e dette. 

Edo. ( gittandosi ai piedi di sua madre) Ah, mia buona 
madre, io fui un ingrato. Voi mi serbavate alla più 
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aggradevole sorpresa... avrete fatto chi sa quanti 
risparmi, onde procurarmela, ed io giunsi all’ec- 
cesso di prendere clandestinamente ciò che già m’avea 
destinato la vostra amorosa bontà. No, questa volta 
non ne son degno... non ne son degno. 

Eie. ( con voce soffocata ) Tu aprire il mio armadio? 
con qual disegno? 

Edo. Ah, per amor del cielo, non vogliate considerarmi 
peggiore di quanto io pure non sono. No, non era 
mia intenzione di rubar cosa alcuna; no, ne chiamo 
il cielo in testimonio... Sol volea aver il vanto di 
far vedere a Carlo Blessing, che anche voi m’avevate 
donato tanto denaro, e quindi subito riporlo. 

Eie. Dici tu il vero? 

Edo. Deh guardatemi in faccia, io oso alzare i miei 
sguardi; no, lo giuro al cielo non era mio divisa- 
mente di rubarlo. 

Eie. Ebbene, ti credo. 

Edo. Ma ella non cessa per questo d’èssere una cat- 
tiva azione, assai cattiva. Ed è quindi che per questa 
volta non dovete pensare per me ad alcun dono, 
lo lo trovai giusto appena che m’accorsi dell’orologio, 
e volai col medesimo da Carlo Blessing... il quale 
mi diede per esso i suoi quindici scudi. Eccoli. Non 
credo che l’orologio potesse costare di più. 

Eie. (intenerita) No, caro Edoardo, non costa di più. 
Io accetto il denaro. Il sentimento che ti muove a 
un tal sacrifizio veggo eh’ è puro del tutto. Or dun- 
que per un anno ancora ti contenterai di rimaner 
senza orologio. 

Edo. Si, sì, volentieri, cara madi e. Ma questo mio fallo, 
deh non v’abbia a togliermi punto dell’amor vostro. 

Eie. Me ne dimenticherò. Ma non dimenticare tu mal 
che se una madre nega qualche cosa alle proprie 
creature, è dessa quella che ne prova il maggiore 
rammarico I (lo abbraccia e cala il sipario ). 

FINE DELLA FARSA. 

^ 5 ^ 
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